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Giunte e Commissioni - 327 

GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

Presidenza del Presidente 
BENEDETTI 

La seduta inizia alle ore 15,15. 

VERIFICA DEI POTERI 

1) Regione Lazio 

Il senatore Di Lembo, relatore per la Re
gione Lazio, riassume brevemente la rela
zione già svolta sulla situazione elettorale 
della predetta Regione e sul contenuto dei 
ricorsi e degli esposti presentati avverso i 
risultati elettorali della Regione stessa, for
mulando alcune proposte. 

Si apre quindi un dibattito, nel corso del 
quale intervengono ripetutamente i senatori 
Castelli, Ferrara, Jannelli, Sega, il Presidente 
ed il relatore. 

Accogliendo le proposte del relatore, la 
Giunta decide all'unanimità di procedere ad 
un'indagine per campione sui risultati elet
torali di alcune sezioni della Regione Lazio. 

Il Presidente chiama a far parte del Comi
tato incaricato di procedere a tale indagine 
i senatori: Di Lembo (coordinatore), Jan
nelli, Rastrelli, Russo e Sega. 

3 — 21 Marzo 1985 

i 2) Regione Campania 

; Il senatore Castiglione, relatore per la Re-
j gione Campania, riferisce sui risultati della 
: revisione delle schede nulle, dei voti nulli 
! e dei voti contestati assegnati e non asse-
I gnati dagli uffici elettorali circoscrizionali 
5 in ordine ai Collegi di Napoli II, Napoli III, 
I Torre del Greco e Salerno; revisione effet-
i tuata dal Comitato istituito nella seduta del-
;
: la Giunta del 17 maggio 1984. Fa inoltre pre-
j sente che i voti contestati assegnati e non 
\ assegnati dagli uffici elettorali circoscrizio-
I nali nei Collegi di Napoli II, Torre del Greco 
| e Salerno non sono stati riesaminati dal Co-
; mitato, in quanto ininfluenti ai fini della 
i determinazione dell'ordine di graduatoria. 

A conclusione della sua esposizione il re
latore propone: a) di respingere tutte le 

! eccezioni — in diritto ed in fatto — conte
nute in tutti i ricorsi e gli esposti presen-

! tati avverso i risultati elettorali delia Re-
\ gione; b) di dichiarare valida l'elezione di 
j tutti i senatori eletti nella Regione e cioè: 
\ Bonifacio, Cali, Chiaromonte, Colella, Con-
i dorelli, D'Onofrio, De Martino, De Vito, 
J Falcucci, Franza, Gioino, Imbriaco, Jannel-
' li, Mancino, Monaco, Patriarca, Piato Biagio, 
S Pinto Michele, Pirolo, Pistoiese, Rastrelli, 
| Russo, Salvato, Santonastaso, Sellitti, Tan-
\ ga, Trotta, tllianich, Valenza e Visconti. 
| La Giunta approva all'unanimità le pro-
• poste del rdatore. 

La seduta termina alle are 17. 
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AFFARI COSTITUZIONALI ( la) 
j 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 j 

161a Seduta ! 
i 
\ 

Presidenza del Vice Presidente 
TARAMELLI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
l'interno Ciaffi. 

La seduta inizia alle ore 15. 

IN SEDE REFERENTE 

«Nuovo ordinamento delle autonomie locali» 
(133), d'iniziativa dei senatori Cossutta ed altri 

«Ordinamento delle autonomie locali» (311) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende Tesarne, sospeso nella seduta 
pomeridiana di ieri. 

Si passa all'esame dell'articolo 22-bis, vol
to ad abrogare alcune disposizioni della 
legge n. 1102 del 1971 (sulle attribuzioni del
le comunità montane). 

Dopo interventi del relatore Mancino e 
del senatore De Sabbata, l'articolo è accol
to senza modificazioni: si conviene altresì 
che detta disposizione vada inserita quale 
terzo comma dell'articolo 22 (già accolto 
nella seduta del 10 gennaio scorso), in so
stituzione del testo allora adottato. 

Si riprende l'esame dell'articolo 38, con
cernente la « istituzione » quale ente stru
mentale dell'ente locale per l'esercizio di 
servizi sociali, accantonato nella seduta del 
30 gennaio 1985. 

Il sottosegretario Ciaffi dà conto di una 
nuova formulazione dell'articolo. 

Seguono interventi dei senatori Ruffilli 
(il quale formula riserve sul testo propo
sto), Colombo Svevo (che muove alcuni in
terrogativi), De Sabbata (anch'egli perples

so su taluni aspetti della disposizione), e 
Pavan (il quale condivide i dubbi fin qui 
espressi). 

Il relatore Mancino sintetizza quindi i 
punti evidenziati nel corso del dibattito e 
sottolinea in prosieguo l'esigenza di valoriz
zare le esperienze di volontariato. 

Hanno poi la parola i senatori Pavan, Ruf
filli, Perna ed il sottosegretario Ciaffi. 

A questo punto, il relatore illustra un 
emendamento, interamente sostitutivo del
l'articolo 38: in base a detta proposta, il 
comune, per lo svolgimento di specifiche 
attività, può istituire commissioni ammini-
stratrici disciplinate dal regolamento comu
nale. La commissione è sottoposta alla vi
gilanza della giunta, la quale controlla al
tresì i singoli atti. Egli propone conseguen
temente di modificare l'articolo 37 (sulle 
forme di gestione dei servizi pubblici), già 
accolto nella seduta del 30 gennaio scorso, 
sopprimento il riferimento alle istituzioni. 

Illustra, successivamente, un emenda
mento volto ad inserire, in fine all'artico
lo 37, un ulteriore comma: in base a detta 
proposta, è consentito l'affidamento a sog
getti pubblici o privati, mediante conven
zione, di attività e servizi, ad eccezione di 
quelli previsti dal secondo comma dell'ar
ticolo 36. 

Interloquiscono ripetutamente i senatori 
Perna, De Sabbata, Colombo Svevo, Mur-
mura, Castelli, Ruffilli, il sottosegretario 
Ciaffi e il presidente Taramelli. 

Gli emendamenti del relatore, posti sepa
ratamente in votazione, sono quindi accolti 
dalla Commissione. 

Si riprende l'esame dell'articolo 68 (rela
tivo al controllo, operato dal Comitato re
gionale, sugli atti e sugli organi degli enti 
locali non territoriali e sulle unità sanitarie 
locali) accantonato nella seduta del 1° mar
zo 1985. 

Il sottosegretario Ciaffi illustra una nuova 
formulazione dell'articolo. 
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Interloquiscono in merito i senatori De 
Sabbata, Ruffili e il relatore Mancino: l'ar
ticolo è quindi accolto, nel testo proposto 
dal rappresentante del Governo. 

Si passa all'esame di un articolo (85-bis), 
proposto dal relatore Mancino, in base al 
quale ai contratti degli enti locali si appli
cano le disposizioni del regio decreto n. 2440 
del 1923 (norme sull'amministrazione del 
patrimonio e sulla contabilità generale del
lo Stato). Detto articolo prevede altresì che 
i segretari comunali e provinciali possano 
rogare nell'esclusivo interesse dell'ammini
strazione gli atti e i contratti di cui al pre
sente articolo. 

Su dette disposizioni si apre un dibattito 
al quale prendono parte ripetutamente i se
natori Pavan, De Sabbata, De Cinque, Ruffi
li, il sottosegretario Ciaffi, il presidente Ta
ramelli ed il relatore Mancino. 

Successivamente, l'articolo è accolto, con 
l'intesa di procedere, in successiva seduta, 
a ulteriori specificazioni delle norme da esso 
introdotte. 

In prosieguo, la Commissione conviene di 
puntualizzare il secondo comma dell'artico
lo 25 (già accolto nella seduta del 10 gennaio 
scorso) relativo alle funzioni connesse alla 
programmazione della provincia, secondo 
quanto prospettato dal senatore De Sabbata 
e dal sottosegretario Ciaffi. 

Dopo un intervento del senatore Perna 
(il quale solleva alcuni interrogativi sulla 
normativa fin qui predisposta concernente 
la responsabilità degli amministratori), si 
apre un dibattito sull'articolo 64, già accol
to nella seduta del 1° marzo scorso, nella 
parte in cui esso prevede lo scioglimento 
dei consigli comunali e provinciali per gra
vi motivi di ordine pubblico: intervengono 
i senatori Ruffilli, De Sabbata, Pavan, il 
presidente Taramelli, il sottosegretario Ciaf
fi ed il relatore Mancino. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 17,45. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

106a Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 
GOZZINI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Cioce. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

(N SEDE REFERENTE 

«Nuove norme a tutela della libertà sessuale» 
(996), risultante dall'unificazione di un disegno 
di lege d'iniziativa popolare e dei disegni di 
legge d'iniziativa dei deputati Bottari ed altri, 
Garavaglia ed altri, Trantino ed altri, appro-
altri, Cifarelli ed altri, Zanone ed altri, appro
vato dalla Camera dei deputati 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso ieri. 
Replica agli intervenuti nel dibattito la re

latrice Marinucci Mariani. 
L'oratrice rileva la larga convergenza de

lineatasi sul testo trasmesso dalla Camera, 
salvo alcune specifiche questioni sollevate da 
più parti. 

In proposito la senatrice Marinucci Ma
riani ritiene anzitutto valida la scelta opera
ta con l'unificazione nella figura della vio
lenza sessuale dei fatti di violenza carnale e 
di libidine violenta (essendosi in tal modo 
voluto evitare il fenomeno diffuso della de
rubricazione dal reato più grave di violenza 
carnale all'altro meno grave e altresì quegli 
accertamenti suggestivi e spesso lesivi della 
dignità della donna diretti a stabilire quale 
dei due reati in concreto si sia verificato). 
È comunque favorevole ad un abbassamen
to del minimo edittale onde consentire una 

migliore articolazione delle pene in relazione 
alla gravità dei fatti. 

; La relatrice ritiene poi importante la que-
j stione della pornografia: essa va però au-
; tonomamente affrontata giacché non inci-
\ de direttamente sul fenomeno della violen-
j za sessuale. 
1 Per quanto concerne la violenza presunta 
j nel caso dei minori degli anni 14, la senatri-
| ce Marinucci Mariani sarebbe in via di prin-
I cipio favorevole all'abolizione di tale figura, 
\ lasciando al giudice di accertare nel concre-
| to il verificarsi o meno della fattispecie del-
j la violenza sessuale. In via subordinata ritie-
j ne percorribili tutte le ipotesi prospettate 
! nel dibattito: in ogni caso si dovrebbe ab-
i bassare il limite a 12 anni della violenza 
i presunta, prevedendo un aggravamento del

le sanzioni per la violenza sessuale nei con-
, fronti dei bambini infradecenni. Aggiunge 
! quindi, per quanto concerne i rapporti ses-
| suali dei minori, che è necessario in materia 
\ addivenire a soluzioni che non confondano 
j la consensualità con la violenza. 
; La relatrice si sofferma successivamente 
| sulla questione relativa alla previsione, con-
! tenuta nell'articolo 10, della procedibilità a 
\ querela di parte per i fatti di violenza sessua-
| le compiuti nell'ambito della coppia. Ella 
| ritiene tale disposizione contraddittoria ri-
i spetto al principio della procedibilità d'uf-
I ficio stabilito nello stesso provvedimento 

per tutti gli altri fatti di violenza sessuale: 
si tratta di una disposizione che non può 
essere giustificata sul piano giuridico, ma 
solo su quello di una cultura che non vuole 
accettare la visione di una coppia i cui rap
porti debbono essere fondati su base parita
ria e del continuo consenso. 

Per quanto attiene al problema dell'ingres
so dell'associazionismo nei giudizi per fatti 
di violenza sessuale, la senatrice Marinucci 
Mariani osserva che l'ingresso è necessario 
ai fini del riequilibrio della posizione della 
donna in tali giudizi: in questo senso la ri
chiesta delle donne è che si addivenga alla 
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introduzione di una nuova parte accanto al
la persona offesa, senza quindi confusioni 
con le posizioni del pubblico ministero ov
vero della parte civile, che persegue interes
si solo di ordine risarcitorio. 

Replica quindi il sottosegretario Cioce, il 
quale annuncia che il Governo intende faci
litare il sollecito varo del provvedimento e 
che per tale ragione ha rinunciato a presen
tare emendamenti in materia. 

Il sottosegretario richiama comunque l'at
tenzione della Commissione su una serie di 
questioni. Tra queste l'esigenza di un rac
cordo tra la nuova collocazione, in un diver
so titolo, dei delitti contro la libertà sessua
le e la disposizione dell'articolo 539 del co
dice penale che fa riferimento al titolo in 
cui erano in precedenza contenuti i reati in 
oggetto. 

Considerata quindi favorevolmente l'uni
ficazione in un'unica figura della violenza 
carnale e degli atti di libidine, prospetta 
l'esigenza di sanzionare penalmente l'ipote-

j si degli atti sessuali compiuti mediante so-
; stituzione di persona. 
| Perplessità esprime poi per quanto attiene 
j all'abbassamento a dodici anni del limite 
j per il configurarsi della violenza presunta 
! nei confronti dei minori. 
; Il sottosegretario conclude infine dichia

rando tra l'altro che il Governo si rimette 
alla Commissione per quanto attiene alla 

; questione della procedibilità o meno a que
rela dei reati di violenza sessuale compiuti 
nell'ambito della coppia, mentre per quanto 

| attiene all'ammissione della costituzione di 
| parte civile delle associazioni, egli ritiene 
| che, ove non fosse ammessa, andrebbe re-
; golata anticipando la disciplina in materia 
; dettata nel disegno di legge di delega per 

l'emanazione del nuovo codice di procedura 
| penale. 
ì II seguito dell'esame infine è rinviato a 
S mercoledì prossimo. 
i 
j 
i La seduta termina alle ore 12. 
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B I L A N C I O (5a) 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

(177a Seduta antimeridiana) 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

indi del Vice Presidente 
CASTIGLIONE 

Partecipano il Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno De Vito e il sot
tosegretario di Stato alla Presidenza del con-
sigilo Trotta. 

La seduta ha inizio alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

«Disciplina organica del nuovo intervento straor
dinario nel Mezzogiorno» (969) 

«Misure urgenti per lo sviluppo economico e so
ciale del Mezzogiorno» (626-Urgenza), d'iniziati
va dei senatori Chiaromonte ed altri 

« Intervento straordinario nel Mezzogiorno come 
presupposto della ripresa dell'economia nazio
nale» (758-Urgenza), d'iniziativa dei senatori 
Scardaccione ed altri 

« Disciplina dell'intervento nel Mezzogiorno » (1058), 
d'iniziativa dei senatori Mitrotti ed altri 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 
19 marzo. 

Si conviene di differire l'inizio dei lavori 
per consentire un approfondimento dei te
mi in discussione. 

La seduta viene sospesa alle ore 9,55 ed 
è ripresa alle ore 12. 

Riprende l'esame degli emendamenti al
l'articolo 7. 

Il relatore Antonino Pagani illustra un 
nuovo emendamento sostitutivo dell'artico

lo, sulla base del quale i finanziamenti alle 
iniziative industriali vengono concessi alle 
imprese operanti nei vari settori produttivi 
indicati dal CIPI e alla concessione di tali 
agevolazioni provvede il Fondo nazionale, 
che si avvale, per l'istruttoria e l'erogazione 
dei fondi, degli istituti di credito a medio 
termine operanti nel Mezzogiorno. Viene al
tresì stabilita la delega alle Regioni compe
tenti per territorio delle funzioni ammini
strative statali connesse alla concessione 
delle agevolazioni. 

Il senatore Consoli esprime apprezzamen
to per il notevole sforzo che il relatore ha 
realizzato per venire incontro a due esigen
ze fondamentali poste dal Gruppo comuni
sta, ossia la duplice necessità di tener conto 
della connessione tra intervento nel Mezzo
giorno e politica industriale e di prevedere 
la delega di una parte delle funzioni ammi
nistrative alle Regioni. 

| Nell'osservare comunque come, in mate-
J ria di modalità di erogazione dei fondi, sa-
! rebbe stato opportuno prevedere meccani-
j smi più snelli e trasparenti, fa notare corae 
1 l'esempio che si può utilizzare in proposito 
j sia quello della legge n. 46 del 1982, la 
| quale prevede la forma del contratto tra 
I l'investitore e l'istituto autorizzato a con-
; cedere il finanziamento, e si dichiara per la 
ì necessità di mantenere aperto il mercato 
! sul delicato tema della locazione finanzia-
| ria, che costituisce un terreno sul quale sa-
; rebbe errato sancire differenze di tratta-
' mento su base territoriale e occorrerebbe 
j peraltro introdurre delle garanzie per un 
j serio esercizio dell'attività di leasing, che 
! potrebbe essere affidata ad operatori iscrit-
I ti ad un albo da tenersi presso il Ministero 
j del tesoro. 
; Sottolinea poi come occorra altresì rive-
j dere il meccanismo del parere delle Regio-
l ni, per tener conto delle esigenze di conci-

liazione tra tale principio da un lato e, dal» 
l'altro, le necessità di snellimento e di cele-

j rità che la realtà presenta con evidenza 
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lampante, e conclude invitando la Commis
sione a riflettere sulla necessaria connes
sione tra intervento e quadro predisposto 
dal CIPI, pensando eventualmente al mec
canismo della contrattazione programma
tica. 

Il senatore Calice, nel confermare l'ap
prezzamento del Gruppo comunista sull'e
mendamento del relatore, si dichiara tutta
via contrario al meccanismo per quanto ri
guarda il Fondo e annuncia la presentazione 
di due sub-emendamenti all'emendamento 
del relatore Antonino Pagani. 

Intende con il primo istituire un controllo 
successivo — ad opera della competente 
commissione bicamerale — sull'attività svol
ta dai mediocrediti regionali cui spetta il 
compito di erogare le agevolazioni finanzia
rie e, con il secondo, segnalare l'opportunità 
che il testo preveda clausole penalizzanti per 
i destinatari di agevolazioni che non rispetti
no, in tutto od in parte, gli obblighi assunti 
in tema di realizzazione dei programmi di in
vestimento, per i quali essi hanno chiesto i 
finanziamenti. 

Conclude facendo rilevare l'opportunità 
che l'apprezzabile principio introdotto dal
l'emendamento del relatore circa la differen
ziazione di trattamento tra le stesse regioni 
meridionali, possa trovare efficace realizza
zione attraverso la scelta di criteri di indivi
duazione delle aree più svantaggiate i quali 
risultino più in linea con le esigenze di po
litica industriale e meglio indicativi del reale 
sottosviluppo produttivo. 

Il senatore Guarascio illustra quindi un 
subemendamento volto a stabilire la neces
sità — nell'esercizio delle materie delegate 
alle Regioni competenti per territorio — di 
tener conto dei piani regionali di sviluppo 
adottati da tali organismi, in coerenza con 
il piano triennale. 

Il ministro De Vito si dichiara favorevole 
all'emendamento del relatore, mentre, ri
prendendo i suggerimenti dei senatori del 
Gruppo comunista, fa presente l'opportunità 
di scegliere indici che poi possano risultare 
concretamente operativi nell'attività di indi
viduazione delle aree più disagiate; quanto 
poi al raccordo tra investimenti e piani di 

sviluppo regionali, a suo avviso occorre cau
tela, in quanto anzitutto è implicito che le 
Regioni svolgano la propria attività delegata 
tenendo conto di un piano di riferimento più 
ampio, tra l'altro trattandosi di settori già 
di competenza regionale (come l'artigiana
to), ed in secondo luogo occorre evitare che 
si accentuino gli ementi di discrezionalità, a 
livello locale, nella scelta dei singoli inter
venti. 

Dopo brevi interventi dei senatori Consoli, 
Calice e del relatore Antonino Pagani, il 
quale si dichiara favorevole ai subemenda
menti in materia di controllo della Commis
sione bicamerale e di clausole di penalizza
zione per le imprese, mentre si rimette al 
Governo per il subemendamento relativo al 
raccordo con i programmi regionali di svi
luppo, il ministro De Vito prosegue riser
vandosi di valutare la conformità alla nor
mativa vigente del subemendamento relati
vo al controllo della Commissione bicame
rale e — nel far notare, quanto al subemen-
damento in materia di clausole di penaliz
zazione, che il meccanismo è tale da preve
dere già la i evoca o la sospensione degli 
incentivi se si determinano particolari ipo
tesi — esprime perplessità sull'emendamen
to relativo al raccordo con i piani regionali 
di sviluppo, dichiarando tuttavia la propria 
disponibilità ad una formulazione tecnica
mente più accettabile. 

Il senatore Mascaro illustra un subemen
damento volto a stabilire l'obbligo della lo
calizzazione delle iniziative industriali nelle 
Regioni meridionali tenendo conto degli ag
glomerati industriali e delle apposite zone 
destinate ad attività produttive. 

Su proposta del presidente Castiglione, i 
presentatori dei subemendamenti accettano 
il suggerimento di considerarli come emen
damenti aggiuntivi all'articolo 7, anche per 
dar modo alla Commissione e al Governo di 
meglio valutare il senso delle proposte. 

Posto ai voti, viene quindi approvato 
l'emendamento sostitutivo dell'articolo 7 
proposto dal relatore Antonino Pagani. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,15. 
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178" Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

Partecipano il ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno De Vito e il 
sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
consiglio Trotta. 

La seduta inizia alle ore 16,30. 

[N SEDE REFERENTE 

«Disciplina organica del nuovo intervento straor
dinario nel Mezzogiorno» (969) 

«Misure per lo sviluppo economico e sociale del 
Mezzogiorno» (626-Urgenza), d'iniziativa dei se
natori Chiaromonte ed altri 

Intervento straordinario nel Mezzogiorno come 
presupposto della ripresa dell'economia nazio
nale» (758-Urgenza), d'iniziativa dei senatori 
Scardaccione ed altri 

« Disciplina dell'intervento nel Mezzogiorno » (1058), 
d'iniziativa del senatore Mitrotti ed altri 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

Il presidente Ferrari-Aggradi fa presente 
che, tenuto conto dei concomitanti impegni 
in Assemblea, non è possibile proseguire 
l'esame dei provvedimenti in titolo (sospeso 
nella seduta antimeridiana). 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 16,35. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

95a Seduta 

Presidenza del Presidente 
SPANO Roberto 

Intervengono il ministro dei trasporti Si
gnorile ed il sottosegretario di Stato per lo 
stesso dicastero Santonastaso. 

La seduta inizia alle ore 11. 

ÌM SEDE DFLÌBERANTE 

« Ulteriori norme per l'aggiornamento dell'albo dei 
costruttori» (920/bis), stralcio degli articoli 1 e 
3 del disegno di legge n. 920, deliberato dalla 
8a Commissione in sede deliberante nella se
duta del 23 gennaio 1985 
(Discussione e rinvio) 

« Norme per l'aggiornamento dell'albo dei costrut
tori » (481), d'iniziativa dei senatori Scevarolli 
ed altri 

« Norme per la qualificazione professionale delle 
imprese che operano nel settore privato) (673) 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Riprende la discussione sui disegni di leg
ge nn. 481 e 673, sospesa il 23 gennaio, cui 
si congiunge la discussione del disegno di 
legge n. 920-bis. 

Il senatore Maurizio Pagani riferisce alla 
Commissione sui lavori svolti in sede ri
stretta, proponendo in primo luogo la di
sgiunzione dell'esame del disegno di legge 
n. 673, che verte su una materia la quale ne
cessita di un ulteriore e specifico approfon
dimento e invece la redazione di un testo 
unificato degli altri due disegni di legge; per 
quanto concerne in particolare l'articolo 1 
del disegno di legge n. 920-bis prospetta l'op
portunità della soppressione del secondo 
comma, in quanto non si ravvede l'esigenza 

j di allargare la rappresentanza dei comitati 
j regionali alle imprese artigiane e alle impre-
! se a partecipazione pubblica, queste ultime 
; già associate all'ANCE. 
| Per quanto concerne poi l'articolo 2 dello 
! stesso disegno di legge, il relatore ricorda 
\ i rilievi formulati dalla la Commissione cir-
\ ca il secondo comma, sottolineando come 
\ l'entrata in funzione di un servizio di certi-
| ficazione decentrato necessiti dell'assunzione 
[ di apposito personale in grado di utilizzare 
\ attrezzature tecnologicamente sofisticate già 
\ in possesso del Ministero dei lavori pubbli-
j ci. Illustra quindi un emendamento volto ad 
; introdurre un articolo aggiuntivo secondo il 
\ quale il Ministero dei lavori pubblici è au-
! torizzato ad assumere 40 telescriventisti con 
; funzione di terminalisti, disponendo l'appo-
' sita copertura. 
j Quanto agli articoli del disegno di legge 
i n. 481, che diventerebbero successivamente 
! parte del testo unificato, il relatore giudica 
1 positiva l'elevazione a 75 milioni della so-
\ glia per l'iscrizione nell'albo nazionale di cui 
: all'articolo 1, e critica invece la previsione 
| dell'articolo 2 in base alla quale si attue-
1 rebbe una delega indiscriminata ai comita

ti regionali per quanto concerne la delibera-
j zione sulle domande di iscrizione. Al riguar-
1 do propone un emendamento volto ad eleva-
I re la competenza dei comitati regionali a de-
| cidere sulle iscrizioni fino alla soglia di lire 
| tre miliardi. Dichiara infine di non poter 
! accogliere le disposizioni contenute negli ar-
i ticoli 3, 4, 5 e 6 del disegno di legge n. 481. 
| Si apre quindi la discussione. 
j II senatore Rasimelli esprime avviso so-
S stanzialmente favorevole sulle proposte dei 
j relatore, prospettando tuttavia l'opportuni-
! tà di elevare a 100 milioni la soglia dell'iscri-
I zione all'albo. 
| Il senatore Degola si associa alle propo-
j ste del relatore sottolineando l'opportunità 
) che sull'emendamento concernente l'assun-
j zione dei telescriventisti vengano richiesti 
! i pareri della la e della 5a Commissione. 
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Il senatore Fontanari afferma quindi di 
apprezzare lo sforzo compiuto dal relatore 
e chiede i motivi per i quali egli non sarebbe 
d'accordo a modificare la normativa sui con
sorzi: al riguardo il relatore fa presente che 
tale materia è stata oggetto di una norma
tiva recente e che presenta delicati profili 
in relazione alle norme comunitarie. 

Dopo che anche il senatore Cartia si è as
sociato alle proposte del relatore, il senatore 
Rasimelli ribadisce la sua proposta circa 
l'elevazione a 100 milioni della soglia per 
la iscrizione, ponendo in risalto come tale 
modifica incentiverebbe lo sviluppo della 
piccola imprenditoria; su tale proposta in
tervengono quindi il senatore Degola e il 
relatore Maurizio Pagani che evidenziano 
talune difficoltà in relazione a certi lavori 
che, pur non essendo di grande importo, 
richiedono comunque una notevole specia
lizzazione. 

Dopo che il presidente Spano ha avver
tito che l'emendamento concernente la as
sunzione dei telescriventi sarà inviato per 
il parere alla la e alla 5a Commissione, si 
conviene che l'esame del disegno di legge 
n. 673 proseguirà, in altra seduta disgiun
tamente. Il seguito della discussione con
giunta dei disegni di legge nn. 920-bis e 481 
è poi rinviato. 

SVI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il senatore Cartia sollecita la ripresa, in 
sede di Commissioni riunite 2a e 8a, dell'esa
me dei disegni di legge concernenti l'equo 
canone. 

Dopo che a tale proposta si è associato 
anche il senatore Maurizio Pagani, il presi
dente Spano assicura che prenderà gli op
portuni contatti con il presidente Vassalli 
per riprendere i lavori compatibilmente con 
gli altri impegni delle Commissioni e dell'As
semblea. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Istituzione dell'ente " Ferrovie dello Stato " » 
(1164), risultante dall'unificazione di un dise
gno di legge d'iniziativa governativa e di dise
gni di legge d'iniziativa dei deputati Caldoro ed 

altri; Bocchi ed altri; La Penna ed altri, appro
vato dalla Camera dei deputati 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Riprende la discussione, sospesa il 20 
marzo. 

Preliminarmente il relatore Masciadri dà 
lettura del parere della la Commissione, che 
è favorevole condizionatamente alla modi
fica dell'articolo 14 e alla soppressione dei 
commi secondo e terzo dell'articolo 23; di
chiarato quindi di non ritenere opportuna 
l'introduzione nel disegno di legge di ulte
riori modifiche che recepiscano anche le os
servazioni non vincolanti formulate nello 
stesso parere, presenta quindi emendamen
ti all'articolo 14 ed all'articolo 23 volti a 
recepire le condizioni poste dalla la Com
missione. Sollecita inoltre una rapida con
clusione dell'iter. 

Interviene quindi il senatore Libertini il 
quale, dopo aver ricordato la posizione della 
sua parte politica, contraria, in sede di la 

Commissione, all'introduzione di condizioni 
vincolanti per la Commissione di merito, si 
dichiara favorevole ad approvare la legge in 
tempi rapidissimi con le sole modifiche ri
chieste dalla la Commissione, sottolineando 
al riguardo una viva preoccupazione che un 
processo di riforma da lungo tempo avviato 
trovi nuovi ostacoli per la sua auspicata 
conclusione. 

Dopo che il senatore Degola ha chiesto 
chiarimenti sul testo degli emendamenti il
lustrati dal senatore Masciadri, il ministro 
Signorile risponde ad un'altra osservazione 
del senatore Pacini affermando che il testo 
del disegno di legge è stato redatto tenendo 
conto delle osservazioni formulate in sede 
comunitaria. 

Prende quindi la parola il senatore Vitto
rino Colombo (V.) il quale afferma anzitut
to che è intenzione della sua parte politica 
di giungere al più presto possibile all'ap
provazione del disegno di legge mantenendo 
rimpianto del testo varato dall'altro ramo 
del Parlamento; dichiara altresì che le con
dizioni poste dalla la Commissione non 
sono tali da alterare detto impianto e che 
risultano altresì necessari altri emendamen
ti che pure non modificano le caratteristi-
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che sostanziali del disegno di legge e che 
la sua parte politica presenterà nell'intento 
di perfezionare un provvedimento di rifor
ma, che tra l'altro costituirà un significa
tivo precedente per altri interventi di segno 
analogo. 

Si passa quindi all'esame degli articoli. 
Senza discussione è messo ai voti ed ap

provato l'articolo 1. 
Si passa all'articolo 2. 
Il senatore Vittorino Colombo (V.) for

mula un'osservazione circa la lettera a), ri
levando come non vi sia un richiamo alle 
disposizioni recate dalla legge finanziaria 
per il 1985, richiamo che gli sembra invece 
opportuno. 

Dopo che il ministro Signorile ha affer
mato che le osservazioni del senatore Vitto
rino Colombo (V.) sono giuste ma che non 
dovrebbero dar luogo a modifiche di un ar
ticolo che tratta delle finalità generali del
l'ente, il senatore Vittorino Colombo (V.) 
si sofferma quindi sulle lettere h) e /) del
l'articolo per evidenziare la preoccupazio
ne che la facoltà per l'ente di assumere par
tecipazioni anche in posizioni minoritarie 
ad altre società od enti possa dare luogo a 
manovre speculative. Al riguardo il mini
stro Signorile afferma invece che la norma 
appare indispensabile per assicurare una 
maggiore elasticità operativa dell'ente. 

Il senatore Vittorino Colombo (V.) giu
dica altresì poco significativa l'indicazione 
di cui alla lettera m) secondo la quale l'en
te reperisce mezzi finanziari per le neces
sità dell'impresa, inciso che potrebbero ri
ferirsi anche alla copertura dell'indebita
mento, ritenendo invece preferibile che i 
mutui vengano contratti e le obbligazioni as
sunte solo a copertura di nuovi investimen
ti. Al riguardo il ministro Signorile fa pre
sente che non sembra opportuno limitare 
in tal modo l'operatività dell'azienda, re
stando la garanzia della previa autorizza
zione del Ministro dei trasporti, di concerte 
con quello del tesoro; in relazione poi ad 
un'altra osservazione del senatore Fonta-
nari il Ministro si dichiara contrario a por
re limiti troppo rigidi alla partecipazione 
dell'ente all'esercizio di attività accessorie 
o comunque connesse a quelle ferroviarie. 

13 — 21 Marzo 1985 

Infine, in risposta ad un'ulteriore osserva
zione formulata dal senatore Pacini, fa pre
sente che sembra ultroneo introdurre nel
l'articolo una disposizioine specifica secon
do la quale l'ente deve adoperarsi per una 
più stretta integrazione del sistema dei tra
sporti in sede comunitaria. 

Viene quindi messo ai voti ed approvato 
l'articolo 2 senza modifiche. 

Si passa poi all'articolo 3. 
Il senatore Pacini prospetta l'opportuni

tà di una modifica del punto 7) dell'articolo, 
secondo la quale il Ministro eserciterebbe 
tutti gli altri poteri che non solo la legge 
nazionale, ma anche la normativa comuni
taria attribuirebbe alla sua competenza in 
relazione al trasporto ferroviario; il sena
tore Vittorino Colombo (V.) propone invece 
di modificare il punto 1), precisando che il 
Ministro dei trasporti deve indicare gli 
obiettivi della gestione ferroviaria in coe
renza con gli indirizzi generali della poli-
tea dei trasporti del Governo e del piano 
generale dei trasporti. 

Dopo interventi del relatore, dei senatori 
Lotti, Maurizio Pagani e Libertini, che so
stengono il carattere pleonastico della mo
difica e dopo che il presidente Spano ha 
posto in evidenza che il piano generale non 
è stato ancora elaborato, il senatore Vitto
rino Colombo (V.) non formalizza l'emenda
mento pur dichiarandosi convinto delle ra
gioni che lo avevano indotto a prospettarlo. 

Su invito del ministro Signorile, facendo 
riferimento alla coerenza generale del prov
vedimento con le norme comunitarie, il se
natore Pacini non formalizza l'altra sua 
proposta di modifica. 

Senza discussione sono quindi messi ai 
voti ed approvati gli articoli 3, 4 e 5. 

Si passa all'articolo 6. 
Il senatore Vittorino Colombo (V.) for

mula un'osservazione circa i requisiti del 
presidente e dei consiglieri di amministra
zione, dichiarando di preferire il riferimen
to alla competenza piuttosto che a una ge
nerica cultura amministrativa tecnica ed 
economica nel settore, disposizione che po
trebbe a suo avviso aprire il varco alla no
mina di persone incompetenti. Al riguardo 
il ministro Signorile sottolinea che il richia-
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mo alla cultura in oggetto deve essere con
giunto ad una particolare capacità dell'or
ganizzazione e della gestione di aziende, 
enti e società, così come recita il primo 
comma dell'articolo. 

Posto ai voti, l'articolo è approvato. 
Si passa all'articolo 7. 
Il senatore Vittorino Colombo (V.) si sof

ferma sul punto 3) dichiarando che a suo 
avviso i piani di recupero di produttività 
non possono costituire alcunché di diverso 
e specifico rispetto ai piani annuali e polien
nali di attività, in quanto questi ultimi ne
cessariamente abbracciano tutta Fattività 
dell'ente e quindi anche le azioni specifiche 
volte al recupero di produttività. 

Al riguardo il ministro Signorile fa pre
sente che tali piani possono invece assume
re rilevanza specifica soprattutto se legati 
ai contratti collettivi in cui si prevedono 
interventi per il recupero della produttività, 
interventi che, come rileva anche il relatore 
Masciadri, possono avere un diverso oriz
zonte temporale rispetto ai piani annuali 
e poliennali generali. 

Il senatore Vittorino Colombo (V.) pro
pone quindi un emendamento al punto 12) 
secondo il quale la nomina dei dirigenti da 
parte del consiglio di amministrazione av
viene su proposta dei direttore generale, ri
tenendo che il direttore generale debba ave
re una significativa voce in capitolo sulla 
scelta dei suoi collaboratori. 

Sulla proposta si apre un dibattito in cui 
intervengono il ministro Signorile, il sotto
segretario Santonastaso e i senatori Pacini, 
Degola e Libertini. 

Dopo che il ministro Signorile ha reso un 
chiarimento al senatore Vittorino Colom
bo (V.) in ordine al punto 14) dell'articolo, 
il senatore Vittorino Colombo (V.) modifica 
l'emendamento nel senso che la nomina dei 
dirigenti avviene previo parere obbligatorio 
del direttore generale. 

Dopo che il senatore Libertini ha dichia
rato che la sua parte politica si asterrà sul
l'emendamento in quanto non intende ap
provare modifiche non sostanziali al prov
vedimento al fine di accelerarne l'iter, 
l'emendamento, posto ai voti, è approvato. 

Successivamente è approvato l'articolo 7 
nel testo modificato. 

Viene poi approvato senza modifiche l'ar
ticolo 8. 

Si apre quindi un dibattito circa il segui
to dell'/ter. 

Il senatore Vittorino Colombo (V.) propo
ne di procedere nell'esame sino all'arti
colo 13. 

Il senatore Libertini ribadisce l'urgenza 
del provvedimento e l'esigenza di una tem
pestiva presentazione degli emendamenti. 

Il senatore Degola fa presente che nella 
odierna seduta difficilmente potrà esaurirsi 
l'esame degli articoli e che sarà perciò neces
saria una successiva seduta. 

Dopo un intervento del senatore Cartia, il 
quale concorda sulla opportunità di una tem
pestiva valutazione degli emendamenti, il se
natore Libertini propone di proseguire i la
vori nel pomeriggio e poi nella mattinata 
di mercoledì prossimo, in modo da poter 
giungere alla votazione finale in Assemblea 
giovedì o venerdì della prossima settimana. 

Il senatore Degola ritiene che si possa 
senz'altro proseguire nel pomeriggio, com
patibilmente con gli impegni dell'Assemblea, 
e che poi si possa concludere la discussione 
martedì pomeriggio. 

Si riprende quindi la discussione degli ar
ticoli. 

In merito all'articolo 9, il senatore Fingi
tore osserva che andrebbe precisato il nu
mero dei vice-direttori generali del futuro 
ente. 

Il ministro Signorile fa presente che il nu
mero dei vice-direttori generali sarà deter
minato in relazione alle esigenze funzionali 
del nuovo ente. 

L'articolo 9 è quindi approvato senza mo
difiche. 

Sono successivamente approvati nel testo 
della Camera gli articoli 10, 11 e 12. 

Sull'articolo 13 il senatore Vittorino Co
lombo (V.) presenta un emendamento (al 
secondo comma) tendente a precisare me
glio le modalità di determinazione degli 
emolumenti dei componenti del Consiglio 
di Amministrazione. 
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Al fine di consentire un ulteriore appro
fondimento, il seguito della discussione del
l'articolo 13 è quindi rinviata al pomeriggio. 

La seduta viene sospesa alle ore 13,40 ed 
è ripresa alle ore 16,25. 

Si prosegue nell'esame dell'articolo 13. 
In merito all'emendamento al secondo 

comma presentato in precedenza dal senato
re Vittorino Colombo (V.), il senatore Liber
tini dichiara che il Gruppo comunista voterà 
a favore in considerazione del carattere tec
nico della modifica. Questa ultima, posta ai 
voti, è approvata dalla Commissione che ac
coglie quindi l'articolo 13 nel suo complesso. 

All'articolo 14, il relatore Masciadri pre
senta un emendamento al primo comma, che 
recepisce una delle condizioni poste nel pa
rere della la Commissione; in base all'emen
damento le disposizioni di legge, richiamate 
dal primo comma dell'articolo 14, restano in 

vigore fino all'adozione dei regolamenti di 
cui ai commi successivi. 

Il relatore presenta quindi un comma 
aggiuntivo al secondo, secondo il quale re
stano comunque in vigore le disposizioni di 
legge concernenti in generale il trasporto 
per ferrovia ed infine un emendamento al 
terzo comma che recepisce la seconda delle 
condizioni poste nel parere della Commissio
ne affari costituzionali. 

Dopo un intervento favorevole del senato
re Degola, gli emendamenti illustrati dal re
latore sono approvati dalla Commissione che 
approva quindi l'articolo 14 nel suo com
plesso. 

Il presidente Spano, considerato che, per 
la concomitanza della seduta dell'Assemblea, 
la Presidenza del Senato sollecita la sospen
sione della seduta, rinvia il seguito della di
scussione alla seduta pomeridiana di marte
dì prossimo. 

La seduta termina alle ore 16,45. 
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A G R I C O L T U R A (9*) 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

77
a Seduta 

Presidenza del Presidente 
BALDI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste Santarelli. 

La seduta inizia alle ore 15,10. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Modifiche alla disciplina della raccolta e del 
commercio dei tartufi freschi o conservati de
stinati al consumo» (399), d'iniziativa dei se
natori Mancino ed altri 

«Disciplina della raccolta, coltivazione e com
mercio dei tartufi freschi o conservati desti
nati al consumo» (888), d'iniziativa dei senatori 
Comastri ed altri 
(Seguito della discussione e approvazione) 

Si riprende la discussione degli articoli del 
testo della Sottocommissione rinviata nella 
seduta del 20 marzo. 

L'articolo 1 è approvato con un emenda

mento (introduttivo di due commi) illustra

to dal relatore Venturi e concernente le com

petenze delle Regioni a statuto speciale e 
delle Province autonome di Trento e Bolza

no nonché la disciplina generale dell'igiene 
della produzione e della vendita delle sostan

ze alimentari. 
Si passa all'articolo 2. 
Il relatore Venturi illustra quattro modifi

che al primo comma (concernono il riferi

mento al consumo da freschi dei tartufi, la 
denominazione del Tuber Borchii Vitt., la 
soppressione del riferimento al tipo Terfe-

zia leonis, il riferimento al Tuber brumale) 
e all'ultimo comma, circa le Facoltà di scien

ze agrarie o forestali dell'Università. Altre 

j modifiche illustrate dal relatore riguardano 
ì l'allegato 1, richiamato all'ultimo comma, e 
| implicano il coordinamento con le modifi

| che precedentemente illustrate. 
j L'articolo è approvato dalla Commissione 
l con gli emendamenti suddetti. 
| All'articolo 3 il relatore Venturi propone 
| di sopprimere, al secondo comma, il riferi

! mento all'autorizzazione alla riserva della 
| raccolta dei tartufi da parte dei titolari di 
I diritti reali sul fondo. 
| Il presidente Baldi illustra un emenda

; mento (al primo comma) inteso a rendere 
I libera la raccolta dei tartufi, sopprimendo 
i la restrizione di tale disposizione ai soli ter

I reni incolti e ai boschi naturali. 
| Il senatore Comastri interviene motivan

; do la sua contrarietà all'emendamento del 
| presidente Baldi ed anche all'emendamento 
\ presentato dal senatore Melandri, con il qua

I le si propone di sopprimere al secondo com

j ma il riferimento alle tartufaie coltivate o 
1 controllate. 
! Intervengono quindi il presidente Baldi, 
; che ribadisce l'opportunità di lasciare libera 
j la raccolta dei tartufi; il senatore Melandri, 
j per evidenziare che la modifica da lui propo

! sta, intesa ad introdurre la tabellazione, va 
■ in direzione opposta a quella dell'emenda

j mento del presidente Baldi; il senatore Co

mastri, per chiarire di essere favorevole a 
I quest'ultimo emendamento e contrario al

I l'emendamento Melandri. 
j II relatore Venturi dichiara quindi di es

sere contrario a tutti e due gli emendamenti 
e propone di accogliere l'articolo 3 come 

i proposto dalla Sottocommissione con il so

lo emendamento da lui presentato. 
! Seguono ulteriori interventi del senatore 

Melandri, per ribadire la diversità della sua 
I proposta rispetto a quella del presidente 

Baldi, del relatore Venturi che conferma la 
i propria contrarietà e del senatore Comastri, 

il quale, rilevato il carattere a suo avviso 
: pleonastico della modifica proposta al primo 
J comma, ribadisce comunque di essere forte
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mente contrario all'emendamento relativo al 
secondo comma. 

Segue un intervento del senatore Diana, 
per chiarimenti sulla definizione, che consi
dera non chiara, del concetto di tartufaia 
controllata e, quindi, la Commissione appro
va l'emendamento al primo comma del pre
sidente Baldi; respinge, — dopo brevi inter
venti del relatore Venturi e dei senatori Me
landri e Comastri — l'emendamento al se
condo comma del senatore Melandri ed ap
prova l'emendamento del relatore Venturi 
allo stesso secondo comma. 

Segue un intervento del senatore Coma
stri per chiarimenti richiesti dai senatori 
Melandri e Diana, sul concetto di tartufaia 
controllata ed è quindi approvato l'articolo 
3 nel testo come sopra modificato. 

All'articolo 4 il senatore Melandri illustra 
un emendamento inteso a prevedere le mo
dalità per la tassazione della tabellazione. 
Sulla proposta intervengc »no il relatore Ven
turi, favorevole; il senatoie Comastri, che si 
sofferma sulla previsione che siano le Re
gioni a disciplinare tali aspetti e, nuovamen
te, il senatore Melandri per chiarire la por
tata dell'emendamento. 

Il sottosegretario Santarelli, dal canto suo, 
richiama l'attenzione sulla necessità di evita
re di introdurre in ogni occasione balzelli e 
tasse che si dimostrano eccessivi, specie trat
tandosi di uno strumento come la tabella
zione che ha carattere cautelativo, ed invita 
a non introdurre misure fiscali. 

Intervengono quindi il senatore Melandri, 
per sottolineare che il punto di vista del 
rappresentante del Governo porterebbe a 
modificare conseguentemente il terzo com
ma dell'articolo in esame, e Comastri, il 
quale, accogliendo il suggerimento del sotto
segretario Santarelli, propone formalmente 
di modificare il predetto terzo comma nel 
senso che le tabelle create nei fondi non so
no sottoposte a tassa di registro. 

Dopo che il senatore Melandri ha dichia
rato di ritirare il proprio emendamento, la 
Commissione approva l'articolo 4 con la mo
difica proposta dal senatore Comastri. 

Si passa quindi agli emendamenti dei se
natori Comastri ed altri intesi ad introdur
re gli articoli 4-bis, 4-ter e 4-quater: concer-

Ì 

nono la considerazione della tartuficoltura 
come attività imprenditoriale agricola, la 
tassazione in base ai redditi fondiari e l'au
todenuncia delle superfici investite in sede 
di dichiarazione dei redditi. 

Il presidente Baldi avverte che, data la 
natura degli emendamenti, ove i presentatori 
insistano, occorrerà preventivamente acqui
sire il parere della Commissione bilancio. 

Il senatore Comastri prende la parola per 
chiarire che gli emendamenti stessi sono 
stati presentati in considerazione di quanto 
deliberato dalla Commissione nell'esame del 
disegno di legge sulla funghicoltura; consi-

! derato però che detta deliberazione dovrà 
essere riesaminata alla luce del parere del
la Commissione bilancio, in quella sede la 
sua parte politica riproporrà anche il pro
blema della tartuficoltura. Ritira quindi gli 
emendamenti in questione. 

Si passa all'articolo 5. 
Vengono approvati due emendamenti: 

uno, al terzo comma, del senatore Comastri, 
cui si dice favorevole il relatore Venturi, 
concernente la validità delle autorizzazioni di 
raccolta sull'intero territorio nazionale; l'al
tro, aggiuntivo di un nuovo comma da inse
rire dopo il quarto proposto dal senatore 
Melandri (su cui interviene, per migliora
menti di forma, il relatore) con il quale si 
esentano dagli obblighi previsti nei preceden
ti commi (esami di idoneità e autorizzazio
ne alla raccolta) i raccoglitori di tartufi su 
fondi propri. 

Al quinto comma (divieti) il relatore Ven
turi propone modifiche concernenti le lette
re a), d) ed e) (quest'ultima attiene al divie
to di ricerca e raccolta del tartufo durante 
le ore notturne). Su tali proposte interven
gono il presidente Baldi, che invita a tenere 
realisticamente conto delle usanze vigenti in 
talune importanti aree tartuficole, come 
quella di Alba, dove la raccolta avviene nelle 
ore notturne; il senatore Comastri, che ri
chiama la necessità di potere svolgere in ore 
non notturne la vigilanza su un'ittività eco
nomica che ha assunto dimensioni rilevanti, 
e il sottosegretario Santarelli, il quale, dopo 
aver convenuto col presidente Baldi sulla esi
genza di non ignorare le usanze in vigore 
nelle yarie zone, propone un subemenda-
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mento relativo alla citata lettera e) del quin
to comma, inteso a far salve le diverse di
sposizioni regionali in relazione alle usanze 
locali. 

La Commissione quindi approva gli emen
damenti del relatore Venturi ed il subemen
damento del sottosegretario Santarelli. 

Sempre al quinto comma e con riferimen
to al disposto della lettera b) (divieto di ab
battimento delle piante tartuficole senza la 
autorizzazione della competente Regione) il 
senatore Melandri propone di aggiungere il 
riferimento alle tartufaie coltivate o control
late; alla modifica si dicono favorevole il re
latore Venturi e contrario il senatore Co-
mastri il quale sottolinea, fra l'altro, come 
tutte le piante, anche quelle incolte siano 
da considerare tartufigene. Del tutto contra
rio al divieto previsto nella citata lettera b) 
si dichiara il senatore Diana, il quale eviden
zia le difficoltà di conoscere a priori se una 
pianta sia di fatto tartufigena al fine di po
terne chiedere o meno l'autorizzazione al
l'abbattimento; propone pertanto la soppres
sione della norma di cui alla lettera b), che, 
egli aggiunge, si rivelerebbe un grosso osta
colo. 

Intervengono quindi il sottosegretario San
tarelli, che richiama l'attenzione sulle neces
sità di non creare una serie di gabbie che 
finirebbero col frenare la stessa attività agri
cola; il presidente Baldi, che manifesta per
plessità sulla opportunità dela norma in que
stione tenuto conto delle facoltà che spetta
no ad un proprietario sul proprio fondo ed il 
senatore Neri, che sottolinea la pericolosità 
della norma stessa. 

La Commissione, quindi, approva la pro
posta del senatore Diana di soppressione 
della lettera b) del quinto comma (è preclu
so pertanto il relativo emendamento del se
natore Melandri) e, successivamente, l'arti
colo 5 nel suo complesso con le modifiche 
precedentemente accolte. 

Si passa all'articolo 6. 
Il relatore Venturi propone di sopprimere 

il primo comma (erogazione di finanziamen
ti statali alle Regioni) conformemente al pa
rere della Commissione bilancio, Alla propo
sta si dichiara contrario il senatore Coma
stri, il quale sottolinea la esiguità della cifra 
richiesta nell'intento di incrementare una 

importante attività economica, mentre il 
senatore Melandri, favorevole, ricorda l'im
portanza di mantenere la sede deliberante 
nella discussione del provvedimento. 

L'emendamento soppressivo è quindi ac
colto. 

La Commissione accoglie, inoltre, un emen
damento del senatore Comastri, sostitutivo 
dell'intero secondo comma, concernente la 
disciplina regionale per la tutela e la valoriz
zazione del patrimonio tartufigeno pubblico 
e la disciplina sempre da parte delle Regio
ni, entro sei mesi dalla nuova legge, dei ca
lendari e della modalità di raccolta e della 
vigilanza. 

Al terzo comma — dopo che il senatore 
Melandri ha ritirato un emendamento con
cernente il Tuber aestivum al quale si è det
to contrario il relatore — La Commissione 
approva le modifiche di coordinamento (con 
l'articolo 2) proposte dal relatore Venturi 
riguardanti il Tuber albidum e la Terfetia 
leonis. 

L'articolo 6 è infine accolto con le modi
fiche predette. 

Segue l'approvazione, nel testo della Sot
tocommissione, degli articoli 7, 8 (con un 
emendamento di coordinamento formale) 9, 
10 (col relativo allegato), 11, 12, 13, 14, 15 
e 16. 

Sono inoltre aprovati gli articoli 17, con 
un emendamento del senatore Melandri 
(inapplicabilità della tassa di concessione ai 
raccoglitori su fondi di proprietà); 18, con 
emendamenti, del relatore, al secondo com
ma, lettera b) e lettera e), e del senatore 
Melandri alla prima parte della lettera e), 
mentre alla lettera /) un emendamento del 
presidente Baldi viene ritirato dal propo
nente. 

Successivamente la Commissione approva, 
nel testo della Sottocommissione, l'articolo 
19; sopprime, su proposta del relatore, l'ar
ticolo 20 relativo alla copertura finanziaria 
(il senatore Comastri dichiara lo contrarietà 
del Gruppo comunista a tale soppressione) e 
l'articolo 21 sempre nel testo della Sottocom
missione. 

Il disegno di legge, infine, approvato nel 
suo complesso. 

La seduta termina alle ore 16,40. 
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I N D U S T R I A (Iff) 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

130a Seduta 

Presidenza del Presidem e 
REBECCHINI 

indi del Vice Presidente 
FELICETTI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
le partecipazioni statali Giacometti e per 
l'industria, il commercio e l'artigianato Sa-
nese. 

La seduta inizia alle ore 15. 

IN SEDE REFERENTE 

«Provvedimenti di sostegno ai consorzi tra pic
cole e medie imprese industriali, commerciali 
ed artigiane» (367), d'iniziativa dei senatori Re
becchini ed altri; 

« Misure di sostegno ai consorzi tra pìccole e 
medie imprese industriali, commerciali ed ar
tigiane» (539), d'iniziativa dei senatori Cassola 
ed altri 

« Interpretazione autentica della legge 21 maggio 
1981, n. 240, recante provvidenze a favore dei 
consorzi e delle società consortili miste» (406), 
d'iniziativa dei senatori De Toffol ed altri 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Si r iprende l 'esame, sospeso nella seduta 
di ieri: si procede alla votazione degli emen
damenti precedentemente accantonati , 

Il presidente Rebecchini comunica che è 
pervenuto dalla Commissione bilancio pare
re favorevole agli emendamenti dei Gover
no, concernenti la quantificazione della spe
sa e la relativa copertura, 

Viene quindi posto in votazione un emen
damento del senatore Baiardi in cui si pre 
vede lo stanziamento di 100 miliardi a fa

vore di consorzi misti: con il parere con
t rar io del relatore e del rappresentante del 
Governo la proposta non r isuLa accolta. 

Si passa alla votazione degli emendamen
ti sottoscritti dal Governo sulla quantifica
zione della spesa e la coper tura finanziaria. 

In una dichiarazione di voto il senatore 
Marglieri precisa che la decisione del Grup
po comunista di astensione è motivata dalle 
anomale modalità con le quali sono stai? 
reperiti fondi in precedenza negati ad ana
logo emendamento presentato dalla propr ia 
par te politica. Personalmente, tuttavia, vo
terà a favore degli emendament i in questio
ne che, diversamente, non riceverebbero un 
numero sufficiente di voti per la loro ap
provazione. 

Detti emendamenti , quindi, posti separa
tamente in votazione, r isultano approvati . 

Si passa al conferimento del manda to a 
riferire sul testo adot ta to per i disegni di 
legge in titolo. 

Il presidente Rebecchini dà at to al rela
tore Roberto Romei della tenacia e dell'in
telligenza che hanno caratterizzato il suo 
lavoro in un contesto normativo complesso 
e articolato; esprime il vivo apprezzamento 
per i risultati conseguiti, auspicando altresì 
che esso procuri alla piccola e media im
presa un sensibile sostegno delle proprie 
attività. 

In una dichiarazione di voto il senatore 
Margheri esprime soddisfazione per il la 
voro svolto dalla Commissione e, in parti
colare, dal relatore Romei in quanto è riu
scito a rendere la normativa, precedente-
mente l imitata —- in via di fatto — alla 
operatività dei soli consorzi per l 'esporta
zione, a l t ret tanto funzionale alle attività dei 
consorzi di servizi e dei consorzi misti: tut
tavia, in consideiazione dei persistenti li
miti che si rinvengono nell 'articolo 5 con 
la commistione t ra programmazione e ge
stione all ' interno del Ministero dell'indu
stria — all'origine sia di prat iche d i e at-
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tengono alla cosiddetta questione morale 
sia del fallimento di intenti programma
tori — il Gruppo comunista tornerà in sede 
di Assemblea sulla questione, cercando di 
pervenire ai necessari miglioramenti del 
testo. 

Sottolineando infine l'importanza dei ri
sultati conseguiti grazie al concorso di tut
te le forze politiche, si compiace per il pa
rere favorevole della 5a Commissione a una 
copertura finanziaria di norme proposte 
dalla maggioranza, a fronte della reiezione 
di analoghe proposte del Gruppo comunista 
a valere su disponibilità della legge n. 675 
del 1977 notevolmente superiori: per le ra
gioni dianzi illustrate, pertanto, la propria 
parte politica voterà contro il testo in esame. 

Interviene quindi il senatore Aliverti il 
quale, apprezzato il lavoro svolto dalla Com
missione e le perspicaci proposte del rela
tore che hanno consentito di superare osta
coli quanto mai complessi, ritiene che con 
il provvedimento in esame le piccole e me
die imprese conseguiranno un valido soste
gno alle loro attività produttive: non si na
sconde peraltro i limiti imposti dal bilancio 
dello Stato e per tale ragione respinge con 
fermezza la posizione espressa dal Gruppo 
comunista auspicando, tuttavia, che in sede 
di discussione in Assemblea sia possibile mi
gliorare ulteriormente il testo cui la Com
missione è faticosamente pervenuta. L'im
pianto del provvedimento, infatti, accoglie 
e sviluppa positive esperienze di gestione dei 
fondi ormai largamente sperimentate e ha 
il merito di aver individuato una appropria
ta soluzione per i consorzi misti per i quali 
si augura una più ricca esperienza rispetto 
al passato. 

Il senatore Leopizzi, poi, nell'associarsi 
calorosamente alle valutazioni espresse dal 
n^esidente Rebecchini sull'opera del relatore 
Romei e, più in generale, sul lavoro svolto 
dalla Commissione, auspica che la stessa 
proceda con altrettanta serietà e rigore per 
il futuro. 

Il senatore Sciavi, infine, si sofferma sul
le ragioni del convinto sostegno del Gruppo 
socialdemocratico al provvedimento, che si 
qualifica per una provvida attenzione ai pro

blemi di un settore, come la piccola e media 
industria, estremamente benemerito per la 
economia e la società nazionale. 

Il presidente Rebecchini, quindi, propone 
che il relatore Romei, nel corso della discus
sione in Assemblea, presenti una modifica 
della norma relativa al numero delle impre
se componenti il consorzio. La Commissione 
conviene e pertanto conferisce il mandato 
al senatore Roberto Romei di riferire favo
revolmente in Assemblea, sul testo accolto, 
nel quale si intendono unificati i disegni di 
legge in titolo. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Norme per la riattivazione del bacino carboni
fero del Sulcis» (1138) 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Riprende la discussione interrotta nella 
seduta di ieri. 

Il senatore Signorino dichiara di mantene
re la sua proposta di non passaggio agli ar
ticoli che, messa ai voti, è respinta. 

Il senatore Urbani illustra i seguenti ordi
ni del giorno: 

« La 10a Commissione permanente del Se
nato, 

considerato che il progetto di riattiva
zione del bacino carbonifero del Sulcis è sta
to approvato dal CIPI; che nella legge finan
ziaria 1985 sono stati assegnati gli stanzia
menti necessari, e che è in corso di appro
vazione in Parlamento il disegno di legge 
riguardante le norme per la riattivazione del
lo stesso bacino, 

impegna il Governo: 

ad impartire istruzioni all'Ente nazio
nale idrocarburi: 

a) perchè vengano immediatamente 
avivate le fasi operative del progetto ed in 
particolare quelle concernente la formazio
ne professionale del personale e l'acquisto 
delle macchine e delle attrezzature; 

b) perchè vengano avviate nelle sedi 
competenti della Comunità economica euro-
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pea le azioni necessarie per ottenere even
tuali contributi comunitari al finanziamento 
del progetto ». 

(0/1138/1/10) VOLPONI, URBANI, MARGHERI, 
FELICETTI, BAIARDI, CON
SOLI, PETRARA, POLLIDORO 

« La 10a Commissione permanente del Se
nato, 

considerato il ruolo sempre più rilevan
te del carbone per la produzione di energia 
elettrica, nonché le potenzialità dello stesso 
minerale per altre produzioni (gas di sinte
si, carbochimica, eccetera); 

ritenuta di rilevante interesse per l'in
dustria italiana, la promozione della ricerca 
tecnologica sulle applicazioni del carbone; 

impegna il Governo: 

ad impartire istruzioni all'Ente nazio
nale idrocarburi perchè, nell'ambito dei 
programmi nazionali di ricerca e in coope
razione con altri soggetti aventi competen
za sulla materia, venga avviato in Sardegna 
il centro di sviluppo delle tecnologie del 
carbone (arricchimento, gassificazione in 
sito, tecniche di combustione, liquefazione 
e gassificazione) ». 

0/1138/2/10 URBANI, MARGHERI, FELICETTI, 
BAIARDI, CONSOLI, PETRARA, 
POLLIDORO, VOLPONI 

Il relatore Pacini si dichiara sostanzial
mente favorevole ad entrambi gli ordini del 
giorno, ma si rimette comunque alla valuta
zione del Governo; il sottosegretario Sane-
se dichiara di accoglierli entrambi. 

I proponenti insistono per la votazione; 
dopo una dichiarazione di voto del senatore 
Leopizzi, che si astiene, viene approvato 
l'ordine del giorno n. 1; successivamente 
viene approvato l'ordine del giorno n. 2. 

II senatore Margheri illustra quindi il 
seguente ordine del giorno: 

« La 10a Commissione permanente del 
Senato, 

considerata l'importanza dello sfrutta
mento delle risorse minerarie del Paese e, 

in particolare, del bacino minerario di Mon-
teponi che riveste importanza strategica nel 
settore dei metalli non ferrosi, 

impegna il Governo: 
a promuovere, nell'ambito dei suoi po

teri di indirizzo, un'azione dell'ENI per ga
rantire l'attuazione e l'accelerazione del 
progetto di ristrutturazione del bacino mi
nerario di Monteponi, contribuendo così a 
risolvere anche i problemi connessi alla gra
ve situazione socio-economica dell'area del-
l'Iglesiente ». 

0/1138/3/10 MARGHERI, URBANT 

Il senatore Aliverti a sua volta illustra il 
seguente ordine del giorno: 

« La 10a Commissione permanente del Se
nato, 

premesso: 
che lo sfruttamento del bacino minera

rio di Monteponi riveste importanza strate
gica sia ai fini dell'approvvigionamento na
zionale di minerali (zinco e piombo) per il 
nuovo polo metallurgico di Porto Vesme, 
sia ai fini del mantenimento dei livelli occu
pazionali previsti (1.500 occupati di cui 650 
addetti diretti); 

che l'analisi economica del progetto di 
sfruttamento manifesta forti diseconomie, 
in relazione alle caratteristiche del giacimen
to ed agli elevati costi di coltivazione, 

impegna il Governo 
a predisporre ed a presentare con ur

genza al Parlamento un provvedimento che 
metta a disposizione dell'ENI i mezzi finan
ziari necessari alla copertura delle disecono
mie del progetto di ristrutturazione del ba
cino minerario di Monteponi, contribuendo 
a risolvere in tal modo anche i problemi con
nessi alla grave situazione socio-economica 
dell'area dell'Iglesiente ». 
(0/1138/4/10) ALIVERTI 

Il senatore Urbani sottolinea come la dif
ferenza tra i due ordini del giorno testé il
lustrati consista nella diversa valutazione, 
circa l'opportunità di prevedere un apposito 
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stanziamento per questo progetto, che deter
minati ambienti dell'ENI non vogliono altri
menti includere nei programmi minerari del
l'Ente. Egli accenna a indebite pressioni del
l'ENI sulla Commissione. 

Il senatore Leopizzi, nel preannunciare la 
sua astensione sugli ordini del giorno, nega 
che vi siano pressioni esterne sulla Commis
sione. 

Il presidente Rebecchini rileva peraltro 
che gli ordini del giorno n. 3 e n. 4 riguarda
no bensì programmi minerari relativi alla 
Sardegna, ma si riferiscono ad un bacino 
diverso, ed a minerali diversi, sicché non 
sussiste quella attinenza al disegno di legge, 
che è richiesta dal Regolamento. Egli ritiene 
pertanto che i due ordini del giorno siano 
improponibili. 

Prende atto la Commissione. 
Si passa quindi all'esame degli articoli. 
In sede di articolo 1, per dichiarazione di 

voto parla il senatore Signorino, che defini
sce fondamentale questo articolo (in cui si 
quantifica la spesa), e si pronuncia in senso 
contrario. 

Egli afferma che il provvedimento costi
tuisce un attentato alle casse dello Stato, 
un inganno per la Sardegna ed un danno 
per l'ambiente, e non può essere giustifi
cato da un falso meridionalismo; egli ri
chiama inoltre i quesiti già da lui posti al 
Governo, circa la discrepanza esistente tra 
i programmi di produzione dell'ENI e la 
disponibilità dell'Enel al consumo del pro
dotto. 

Il senatore Leopizzi si interroga sull'ef
fettiva utilità della spesa, in rapporto al
le disponibilità di bilancio ed alle reali ne
cessità del Mezzogiorno. Egli rivendica il 
suo diritto di decidere secondo coscienza, 
e preannuncia pertanto la sua astensione. 

Il presidente Felicetti avverte che, per di-
I sposizione del Presidente del Senato, in re-
| lazione ai lavori dell'Assemblea, la seduta 
| è sospesa. 
i 
| La seduta viene sospesa alle ore 16,45, ed 
j è ripresa alle ore 19,20. 
1 
; Non essendovi ulteriori dichiarazioni di 
: voto, si passa alla votazione dell'articolo 1. 
i II senatore Signorino chiede la verifica 
; del numero legale. 

Si procede quindi a tale verifica. 
; Oltre al richiedente, e al presidente Re-
• becchini, risultano presenti i senatori Ali-
| verti, Baiardi, Consoli, Felicetti, Fontana, 
\ Margheri, Pacini, Petrara, Petrilli, Roberto 

Romei. 
\ Il Presidente, a norma dell'articolo 30, 

terzo comma, del Regolamento, sospende 
[ la seduta per un'ora. 

: La seduta viene sospesa alle ore 19,30, ed 
; £ ripresa, alle ore 20,30. 

Il presidente Rebecchini procede alla ve-
| rifica del numero legale: oltre allo stesso 
' Presidente risultano presenti i senatori Ali-
j verti, Baiardi, Cimino (in sostituzione del 
! senatore Cassola), Consoli, Fontana, Foschi, 
\ Jannelli (in sostituzione del senatore Novel-
| lini), Margheri, Pacini, Petrara, Roberto Ro-
• mei, Sciavi, Sellitti (in sostituzione del sena-
; tore Buffoni), Signorino e Urbani. 
j Viene quindi accertata la presenza del nu-
1 mero legale. 
; Il Presidente, constatata l'assenza del Go-
j verno, e dovendosi procedere in sede delibe-
! rante, rinvia il seguito della discussione. 

La seduta termina alle ore 20,40. 
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COMMISSIONE SPECIALE 
per l'esame di provvedimenti recanti inter
venti per i territori colpiti da eventi sismici 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

28» Seduta 

Presidenza del Presidente 
Coco 

La seduta inizia alle ore 15,40. 

dente del Consiglio dei ministri. Modifiche al
l'articolo 2 della legge 18 aprile 1980, n. 80» 
(991), d'iniziativa del senatore D'Amelio 
(Rinvio dell'esame) 

Su proposta del relatore Michele Finto, 
la Commissione concorda di rinviare l'esa
me di tali provvedimenti in attesa dell'ap
provazione definitiva del disegno di legge 
di conversione del decreto-legge n. 9 del 
1985, recante interventi a favore di Zaffe-
rana Etnea, che sarà molto probabilmente 
modificato dalla Camera dei deputati, 

IN SEDE REFERENTE 

« Nuove norme per la ricostruzione e la rinascita 
dei territori della Basilicata e della Campania 
colpiti dal terremoto» (462), d'iniziativa dei se
natori Calice ed altri 

«Modifiche ed integazioni alla legge 14 maggio 
1981, n. 219, e successive modificazioni, per la 
ricostruzione e Io sviluppo dei territori colpiti 
dagli eventi sismici del novembre 1980 e del 
febbraio 1981» (482) 

«Disposizioni a favore dei tecnici convenzionati 
ai sensi dell'articolo 60 della legge 14 maggio 
1981, n. 219, assunti dai Comuni dichiarati dan
neggiati dal terremoto, ai sensi dell'articolo 1 
del decreto-legge 13 febbraio 1981, n. 19, con
vertito in legge, con modificazioni, dalla legge 
15 aprile 1981, n. 128, con decreto del Presi

s i / / LAVORI DELLA COMMISSIONE 

La Commissione concorda di tornare a 
riunirsi mercoledì 27, alle ore 19, per Tesa
rne del sopra citato decreto-legge, se per
verrà in tempo utile dalla Camera dei de
putati. 

Il senatore Michele Finto chiede che la 
Presidenza della Commissione si faccia ca
rico di acquisire presso il Ministero per gli 
interventi straordinari per il Mezzogiorno 
una documentazione relativamente al per
sonale convenzionato di cui agli articoli 17 
e 60 della legge n. 219 dei 1981. 

Concorda la Commissione. 

La seduta termina alle ore 15,45. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
sul fenomeno della mafia 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

Presidenza del Presidente 
ALINOVI 

La seduta inizia alle ore 9,30. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SUL PROGETTO 
DI RELAZIONE DEL PRESIDENTE 

Il deputato Lo Porto pur condividendo 
l'impostazione generale e complessiva della 
relazione solleva alcuni rilievi critici in or
dine alla eccessiva enfatizzazione che viene 
fatta circa la legge Rognoni-La Torre. Que
sta legge è assolutamente impopolare in Si
cilia, soprattutto perchè è applicata malis
simo ed è considerata quasi come uno stru
mento di ritorsione dello Stato, strumento 
il cui uso ed abuso ha provocato gravi con
seguenze di carattere amministrativo, fatti 
questi che in una certa misura sono stati re
gistrati nella relazione stessa. Qualcuno ha 
detto che è una grande legge ma con una 
pessima applicazione: occorre pertanto im
pegnarsi nella ricerca delle motivazioni che 
hanno portato ad una così pessima appli
cazione di tale norma. 

Non condivide il tentativo effettuato per 
assimilare la mafia al terrorismo: quest'ul
timo si è estrinsecato infatti in un palese e 
dichiarato attacco al potere, mentre la ma
fia ha bisogno del potere e del sistema per 
poter sopravvivere e prosperare. È pertanto 
diminuitivo e fuorviante tentare di attribuire 
alla mafia disegni politici antistatali. Senza 
lo Stato ospite e connivente la mafia è desti
nata a morire oppure a ridursi a pura e sem
plice organizzazione criminale cambiando co
sì i suoi connotati tipici. D'altro canto an
che nell'articolo A\6-bis si riscontra una de
finizione di mafia che la riconduce concet

tualmente essenzialmente in relazione alla 
protezione statale. Pertanto è assolutamente 
sbagliato reintrodurre le concezioni della 
emergenza in quanto si può essere severi ed 
efficaci ricorrendo a buone leggi ordinarie. 
Richiama inoltre l'attenzione della Commis
sione sulle gravi conseguenze provocate dal 
cosiddetto fenomeno del pentitismo che po
trebbe in ultima analisi offrire il fianco a 
facili strumentalizzazioni da parte della ma
fia con effetti molto più efficaci della lupara 
o dell'assassinio. La relazione poi è assolu
tamente carente nell'analisi sociale ed eco
nomica: l'applicazione della legge Rognoni-
La Torre ha portato disoccupazione e crisi 
economica e si è tradotta in una mera di
mostrazione di forza fine a se stessa senza 
che lo Stato sia parallelamente intervenuto 
sul piano economico e sociale per trasfor
mare una economia di tipo assistenziale in 
una di sano sviluppo. D'altro canto se que
sto stato di cose è causato soprattutto dal 
sistema politico attuale che costituisce ter
reno di fertile coltura per il germe mafioso 
occorre prendere in seria considerazione la 
necessità di una riforma istituzionale fina
lizzata alla ricostituzione di strutture capaci 
di impedire l'attecchimento, nel sistema, del 
parassita mafioso. 

Si sofferma poi sul problema carcerario 
conseguenza diretta del sistema di arresto 
e cattura, assimilabile per molti aspetti alla 
deportazione: la condizione dei carcerati 
non è ulteriormente tollerabile, occorre 
pertanto prendere in seria considerazione 
il problema degli « ex differenziati » così 
come si dovrà affrontare la questione delle 
certificazioni richieste agli imprenditori. 

Il deputato Pollice, dopo aver annuncia
to che si riserva di esprimere un giudizio 
complessivo sulla relazione solo in sede di 
stesura finale della stessa, solleva alcuni 
rilievi critici sull'articolo 416-&/5 che aggiun
ge alla tradizionale figura di reato associa
tivo dell'associazione per delinquere quel
lo dell'associazione mafiosa. 
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In particolare si sofferma su alcuni pro
blemi legati al tipo di indagine spesso at
tuato, che, a causa delle note difficoltà di 
reperimento di prove su singoli reati, pre
scinde da tale esigenza. Facendo riferimen
to alle comunicazioni fatte dai giudici Fai 
cone e Turone in occasione del seminario 
organizzato a Castel Gandolfo, nel 1982, dai 
Consiglio superiore della magistratura sot
tolinea l'esigenza di procedere, nell'emis
sione di rinvìi a giudizio con le cautele 
e quell'attenzione necessarie non certo per 
insabbiare, ma al contrario per garantire 
un felice sbocco processuale delle indagini. 
Non si possono sottacere i problemi legati 
all'articolazione del nuovo articolo 416-bis 
del codice penale, carente sul piano della 
tassatività nella definizione dell'associazio
ne mafiosa, con particolare riferimento al
l'ultimo comma laddove recita che le dispo
sizioni si applicano anche alla camorra ed 
ad altre associazioni, che valendosi della 
forza intimidatrice dei vincolo associativo 
perseguono scopi corrispondenti a quelli 
delle associazioni di tipo mafioso, configu
rando una vaghezza di contorni tale da va
nificare gli sforzi del legislatore. Osserva 
quindi che se è vero che l'applicazione del
la legge è insufficiente, questo è da ascri
versi in larga parte, più che ad un determi
nato atteggiamento o a una determinata 
interpretazione da parte della magistratura, 
e obiettive carenze di funzionamento dovu
te a limitazioni di organico e a scarso 
coordinamento tra i vari organi dell'ammi
nistrazione. Sembra comunque ragionevole 
pensare che la formulazione tecnicamente 
infelice dell'articolo 1 (che introduce l'arti
colo 416-bis) potrà risolversi in incertezze 
interpretative da parte degli organi giudi
canti e dare luogo a processi che si conclu
deranno con assoluzioni per insufficienza 
di prove. 

Sollecita pertanto la Commissione a ri
chiedere ragguagli a magistrati per consen
tire adeguati aggiustamenti normativi. Riaf
ferma il ruolo centrale da assegnare al pro
cesso penale e l'importanza del suo rafforza
mento democratico, come terreno privilegia
to se non unico dell'intervento giudiziario 
contro la mafia. Passando a trattare delle 

misure di prevenzione ritiene che i proble
mi connessi possono essere riassunti in: 

costituzionalità delle norme relative; 
efficacia; 
collegamento con il procedimento pe

nale. 

Sul primo punto va senz'altro detto che 
l'interesse per la questione non è di natura 
accademica: al contrario, il problema della 
legittimità costituzionale delle norme si lega 
in maniera molto stretta a quello più gene
rale dello Stato, della sua natura dei mecca
nismi reali attraverso cui passa ogni tentati
vo di legittimazione in senso autoritario e 
di rottura della legalità. La strada delle mi
sure di prevenzione si è dimostrata, fin dalla 
nascita dello Stato italiano, la scorciatoia 
più comoda per colpire i proletari, gli emar
ginati, gli « oziosi e vagabondi » di cui anco
ra alla legge del 1956, lasciata immodificata 
nella sua filosofia dai più recenti provvedi
menti legislativi. 

Altra questione: le misure di prevenzio
ne sono in prevalenza misure afflittive, po
ste a difesa della società, o secondo quanto 
ci insegna la storia a difesa degli interessi 
dominanti, prive peraltro di ogni funzione 
rieducativa; la locuzione « prevenzione » non 
deve fare minimamente pensare a scopi di 
reinserimento sociale, ma al contrario la 
esperienza dimostra come sia agevolato l'in
serimento in quella particolare formazione 
sociale che è il carcere. 

Lasciare immodificata tutta la normativa 
sulle misure di prevenzione personali signi
fica legittimare la tendenza a colpire in bas
so, lasciando intatto il sistema delle conni
venze di potere, delle complicità economico-
sociali che stanno alla radice del fenomeno 
mafioso, e, per le considerazioni fatte in 
precedenza a proposito del processo penale, 
abbandonare la strada dell'indagine comples
sa, polidirezionale, aperta ai più articolati 
intrecci. 

Il complesso di obblighi, divieti e relative 
pene, che accompagnano le misure, oltre che 
confermare la natura afflittivo-repressiva 
delle stesse, finiscono, nel caso specifico, 
col rendere impossibile o comunque estre-
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inamente difficile quel « reinserimento so
ciale » che, in termini politici, ed è il dato 
che ci interessa. 

Per quanto riguarda poi l'efficacia delle 
misure stesse, va detto a chiare lettere che 
essa è estremamente limitata secondo i vari 
livelli in cui esse possono articolarsi. La dif
fida del questore, che è poi il primo gradi
no, indispensabile nel caso sia poi lo stesso 
questore (e non il Procuratore generale) a 
fare la proposta per l'applicazione di altre 
misure, è uno strumento risibile. 

Quanto detto prima, in generale, sulle mi
sure di prevenzione, vale in particolare mo
do per quelle più pesantemente coercitive 
della libertà individuale, la sorveglianza spe
ciale, sia la normale sorveglianza di polizia 
che quelle che prevede il divieto di sog
giorno. 

Sulla base di quanto sopra, sarebbe op
portuno accertare quindi: 

a) il pensiero dei magistrati impegnati 
nella lotta alla mafia circa le misure di pre
venzione personali, la loro efficacia sul pia
no della prevenzione dei reati e della più 
generale azione di indagine, anche in rife
rimento ai controlli (vedi le intercettazioni 
telefoniche) cui andrebbero sottoposti i pre
venuti; 

b) che tipo di collegamento di fatto esi
ste tra i due procedimenti (prevenzione-pe
nale), anche in relazione alla vastità o me
no del materiale indiziario che accompagna 
le proposte; 

e) in quanti casi le proposte sono state 
accolte dai tribunali, in quanti casi questi 
hanno svolto un supplemento di indagini 
che ha portato alla apertura di procedi
menti penali. 

Ritiene poi che occorre misurarsi su due 
opzioni alternative: una, più radicale, in di
rezione di una loro abolizione; l'altra, che 
vada in direzione di modifiche comunque 
sostanziali; sottrazione del potere di propo
ste al questore e suo affidamento esclusi
vamente al procuratore generale, modifica 
di alcune fattispecie i elative al soggiorno 
obbligato, una delle quali potrebbe essere 
l'obbligo di affidare al giudice la potestà 
di imporre a carico di enti pubblici del co

mune in cui si svolge il soggiorno il dovere 
di assunzione del prevenuto, abolizione (con
seguenze alla sottrazione al questore del po
tere di proposta) degli istituti della diffida 
e del rimpatrio obbligatorio. 

Circa le misure di carattere patrimoniale 
ritiene che la illegittima provenienza dei 
beni dell'indiziato è elemento decisivo per
chè si dia impulso a ulteriori indagini, e 
pertanto, l'aver messo l'accento — da parte 
del legislatore — su misure di carattere pa
trimoniale, che presuppongono il tipo di 
indagini delineato, costituisce di per sé fat
to che finisce con lo svuotare dall'interno 
il sistema delle misure di prevenzione per
sonali. 

Per quanto riguarda le norme sui seque
stro e la confisca solleva alcuni rilievi cri
tici in particolare per quanto concerne l'af
fidamento per la gestione delie aziende con
fiscate. 

Dopo aver rilevato che, la mafia sfrutta 
oggi la leva dell'assistenzialismo per ali
mentare la propria dimensione di impresa 
che accumula ricchezza, produce e distri
buisce reddito, conclude affermando che la 
lotta alla mafia comporta conseguentemen
te una precisa presa di posizione in ordine 
al modo con cui si intenderà risolvere que
stioni di politica economica. 

Il senatore Martorelli sostiene che nel 
corso del dibattito sono emersi degli orien
tamenti sostanzialmente favorevoli alla re
lazione e che è venuto a crearsi un proficuo 
tipo di approccio al problema della crimi
nalità mafiosa. Facendo riferimento all'in
tervento del deputato Pollice fa presente 
che nella legge Rognoni-La Torre è previsto 
un superamento delle attuali misure di pre
venzione. Esprime il proprio apprezzamen
to per l'intervento dei deputato Ferrara: 
ne condivide l'impostazione generale non
ché l'assunto secondo il quale il problema 
delle banche sia in ultima analisi un tema 
di governo. A suo avviso il cuore del pro
blema, colto egregiamente dalla relazione, 
è che la mafia non rappresenta una transi
toria emergenza e che la legge La Torre 
è una legge ordinaria. Inoltre nella relazio
ne viene sottolineato giustamente che la 
mafia è un agente del sottosviluppo con 

i 
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connotati che si disperdono nella cultura, 
nella storia e nel governo del nostro paese. 
Nella contraddizione tra mafia e processo 
di modernizzazione si possono ritrovare le 
risposte sul perchè di tante cose ma soprat

tutto sulle cause del declino lento ed inar

restabile del fronte mafioso. Sostenuto che 
i problemi legati alla fenomenologia mafio

sa sono, tutto sommato, da ricondursi ad 
un problema di classi dirigenti, ritiene che 
l'articolo 416-bis rappresenti un importante 
salto di qualità anche se non sempre si è 
rivelato uno strumento di assoluta effica

cia e sufficiente applicabilità (come ad 
esempio nel caso del contratto di illumina

zione recentemente rinnovato dal prefetto 
Vito Colonna). Posto che il garantismo deve 
essere concreto e non astratto ritiene che 
nella relazione dovrebbe essere sottolineata 
ancora di più la questione dei poteri e delle 
facoltà di intervento dell'alto commissario. 
A parte questi rilievi, rimane il fatto che la 
legge La Torre, al di là della sua portata 
normativa contingente, ha una grande for

za dirompente perchè si pone, in ultima 
analisi, contro il liberismo selvaggio, humus 
di prosperità della mafia, e si ispira in con

creto a criteri di lotta agli arricchimenti 
ingiustificati: in questa ottica l'articolo 
416-bis è una norma che si traduce a fa

vore dell'imprenditorialità. 
Fa presente inoltre che gli argomenti toc

cati nel corso del presente dibattito richia

mano la necessità di ridare vigore all'impe

gno meridionalistico finalizzato al supera

mento del sottosviluppo, anche se il proble

ma del Mezzogiorno non deve essere visto 
come una questione staccata dal quadro na

zionale. 
Circa la magistratura sottolinea l'opportu

nità di migliorare la qualificazione profes

sionale e di rivedere il concetto della ina

movibilità del magistrato. 
Il deputato Fiorino dopo aver espresso un 

giudizio complessivamente favorevole sulla 
relazione del Presidente solleva alcuni rilie

vi critici circa l'inamovibilità dei magistrati 
sulla questione carceraria, problema questo 
che necessita di provvedimenti urgenti. Ri

chiama inoltre l'attenzione della Commissio

; ne sul fatto che occorre eliminare il potere 
j della mafia all'interno del sistema, potere 

che si riferisce soprattutto laddove la pre

senza dello Stato è carente od assente. Oc

corre inoltre recuperare una cultura meri

dionalistica nonché eliminare ogni confusio

ne di ruoli. Sostiene che per combattere la 
mafia non sia necessario ricorrere a speciali 

j strumenti e normative in quanto nel nostro 
| ordinamento esistono le leggi finalizzate a 
I questo scopo: si tratta solamente di appli

! carie per il meglio. Dopo essersi soffermato 
1 sul problema del cosiddetto pentitismo, su 
j cui occorre meditare ulteriormente, per evi

| tare aberrazioni della fenomenologia, osser

; va che occorrerà prendere in considerazio

| ne anche questioni legate al garantismo cer

cando di trovare una soluzione per la rni

'■ gliore applicazione della legge RognoniLa 
| Torre. 
j Il senatore Pasquino espresso l'apprezza

i mento per la relazione ed un giudizio com

• plessivamente positivo sullo stato di attua

i zione della legge RognoniLa Torre si sof

! ferma sull'analisi del rapporto tra sottosvi

| luppo sociale e culturale e sottosviluppo eco

j nomico: a suo avviso occorre operare non 
solamente in direzione di un decollo econo

mico ma anche e soprattutto in quello di 
uno sviluppo culturale e sociale. Fa presente 
che la mafia tende ad occupare gli spazi vuo

ti dello Stato. Lamenta inoltre che nella re

lazione si sia usata una eccessiva cautela 
quando si parla dei rapporti tra mafia e po

litici: è necessario un approfondimento spe

cifico senza che questo sfoci in una mera de

nuncia di questo o quel partito. Rileva inol

tre che c'è stato un mutamento storico tra 
mafia e politica nel senso che l'organizzazio

ne criminale mafiosa è arrivata ad occupare 
un rapporto paritario nei confronti del po

tere politico. Nella relazione si potrebbe pro

porre una certa metodologia di comporta

mento che i partiti dovrebbero seguire in 
relazione alla compilazione delle liste. Ri

chiama l'attenzione della Commissione sul

l'esigenza di indicare una maggiore traspa

renza nelle amministrazioni locali anche se 
questo cozza contro certe esigenze di auto

j nomia. È altrettanto importante sottolinea

l re gli inconvenienti verificatisi nell'applica
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zione della legge Rognoni ed indagare sulle 
cause delle rivalità tra le varie Armi. 

Per quanto riguarda le questioni relative 
al sistema bancario solleva alcune perples
sità su certi ritardi ed inconvenienti: è fa
vorevole all'attribuzione specifica di respon
sabilità per quelle banche che non collabo
rano adeguatamente. Occorre altresì proce
dere con indagini mirate finalizzate all'ac
certamento ed alla verifica di quali siano 
gli apparati che non hanno saputo appli
care correttamente la legge. Circa il ruolo 
dell'alto commissario sostiene che questo 
istituto dovrebbe rappresentare il momento 
terminale di tutto un processo di informa
zioni. La presenza dello Stato nelle autono
mie locali non deve essere vista come una 
contraddizione perchè dove c'è più Stato 
c'è anche più autonomia: nella relazione si 
potrebbero indicare una serie di possibili 
riforme delle autonomie locali che vadano 
in direzione di una maggiore trasparenza 
delle amministrazioni. Conclude ribadendo 
il giudizio positivo sulla relazione ed alcune 
riserve in ordine alla risposta degli apparati 
alia corretta applicazione della legge Ro
gnoni-La Torre. 

Il senatore Garibaldi premesso di condi
videre l'impianto generale della relazione, 
sottolinea l'inadeguatezza dei mezzi dello 
Stato di fronte all'aggressione mafiosa. In 
particolare suggerisce che i magistrati inve
stiti della materia mantengano fra loro col
legamenti senza arrivare ad una specie di 
magistratura speciale. 

Richiama l'attenzione della Commissione 
sul fatto che la persistente gravità della si
tuazione è una minaccia per la democrazia: 
i recenti fatti delittuosi dimostrano che an
cora non sono state intaccate le risorse ma
fiose. Per far ciò raccomanda una maggiore 
professionalità e riservatezza nell'azione, pro
ficua e solerte delle forze di polizia e della 
magistratura. 

Fino al 1982, purtroppo lo Stato non ha 
prestato sufficiente attenzione al problema 
della criminalità organizzata; è stato neces
sario arrivare ai grandi delitti per scuotere 
la classe politica e per farle prendere co
scienza che la mafia nasce, cresce e proli
fera dove esiste un diffuso malessere ed una 

assenza o carenza dello Stato. La promo
zione dello sviluppo economico e sociale 
è indubbiamente una condizione necessaria 
ma non sufficiente: occorre procedere sulla 
strada di un risanamento politico a tutti i 
livelli. 

Per quanto riguarda l'applicazione della 
legge Rognoni-La Torre, lamenta l'esistenza 
di una diversità a seconda delle regioni. 
Circa il cosiddetto pentitismo si dichiara in 
linea di principio contrario ad un'imposta
zione premiale. Inoltre per quanto riguarda 
la situazione carceraria ritiene che lo Stato 
dovrebbe fare un investimento finanziario 
finalizzato alla costruzione di impianti car
cerari che non alimentino la cultura crimi
nale. Dopo aver sollevato alcuni rilievi cri
tici sul livello di coordinamento dell'Alto 
Commissario esprime un giudizio comples
sivamente positivo sulla magistratura anche 
se non possono essere sottaciute alcune ca
renze, ed inefficienze che evidenziano l'ur
genza di un più sollecito intervento del Con
siglio superiore della magistratura. 

Si dichiara poi favorevole ad un sistema 
sanzionatorio degli istituti di credito reti
centi o non collaboranti. 

Facendo riferimento alla normativa rela
tiva alle autonomie locali richiama l'atten
zione sull'articolo 54 della proposta su ci
tata, là dove vengono previsti i comitati pro
vinciali per l'ordine e la sicurezza, strumen
to questo che potrebbe rilevarsi di valido 
ausilio nella lotta contro il crimine mafioso. 
Richiama infine l'attenzione sul fatto che 
al Senato è all'esame un provvedimento cir
ca il controllo degli enti locali che potrebbe 
risolvere adeguatamente le esigenze di tra
sparenza nelle amministrazioni locali. 

Il deputato Lussignoli ribadito il giudizio 
favorevole già espresso dai colleghi di par
tito, suggerisce di suddividere la relazione 
in due parti: una dedicata all'analisi della 
fenomenologia mafiosa ed un'altra di carat
tere squisitamente propositiva. Sostiene ne
cessario superare l'attuale inadeguatezza del
le strutture pubbliche e private per rendere 
pienamente operativa ed applicata la legge 
Rognoni-La Torre ed avverte l'esigenza di 
sensibilizzare l'intera comunità nazionale: 
il mito dell'invincibilità della mafia è croi-
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lato quando si è riusciti a scuotere la co
scienza popolare. Pur condividendo i giudi
zi positivi formulati dalla relazione sulle 
forze dell'ordine e della magistratura sotto
linea il fatto che le recenti vicende hanno 
messo in luce che non tutta la magistratura 
si sia comportata soddisfacentemente: ri
propone pertanto con vigore la questione 
della inamovibilità dei giudici. 

Per quanto riguarda i rapporti della ma
fia con la politica ritiene che nella relazione 
si dovrebbero fornire delle indicazioni in 
ordine alla metodologia di selezione da sug
gerire ai partiti. Non sono stati i grandi de
litti a scuotere il legislatore: negli anni pas
sati si è operata una scelta precisa indiriz
zando tutte le energie dello Stato e dell'or
dinamento contro il terrorismo. La legge 
Rognoni-La Torre trova quindi il suo retro
terra concettuale proprio nell'esperienza di 
quegli anni. 

Si sofferma infine sul problema delle cer
tificazioni sollecitando una revisione della 
normativa: si potrebbe pensare ad un elen
co di ditte che le camere di commercio o le 
prefetture dovrebbero garantire. 

Il deputato Rizzo esprime il suo più ampio 
consenso per l'impostazione generale della 
relazione. Sottolinea il carattere politico-
eversivo della strategia mafiosa e fa presen
te che i grandi delitti politici dimostrano 
l'esistenza di un progetto teso a deviare le 
strutture istituzionali. Ritiene che tale pro
getto politico è causa e non effetto della 
crescita finanziaria della mafia. La svolta in 
senso politico dell'attività criminale mafio
sa coincide con la venuta a Palermo di Mi
chele Sindona e questo è un fatto che oc
correrebbe approfondire in sede di relazio
ne anche per i comprovati legami di questo 
personaggio con la Loggia P2 e conseguente
mente con Pazienza, Calvi e Carboni. A tale 
proposito suggerisce di acquisire alla rela
zione il materiale della Commissione P2 al
meno per la parte che si ritiene utile per le 
connessioni con la mafia. Soffermandosi sul 
caso ICEM rileva che l'omicidio, spettacola
re e teatrale dell'ingegner Parisi è stato un 
chiaro messaggio. Ricorda che sulla questio
ne degli appalti sono cadute numerose giun
te a Palermo: è pertanto tangibile la pres

sione delle forze mafiose così come è chiara 
ed evidente la responsabilità della classe di
rigente democristiana che non ha saputo re
sistere a queste pressioni. Occorre pertanto 
una effettiva opera di pulizia e rinnovamen
to all'interno dei partiti. 

Per quanto riguarda il terzo livello sostie
ne che le grandi decisioni della mafia deb
bono necessariamente fare riferimento ad 
una grossa organizzazione criminale di cui 
probabilmente fanno parte persone insospet
tabili. 

Pur condividendo il giudizio positivo sul
le forze dell'ordine e della magistratura 
espresso nella relazione, rileva che l'interven
to dello Stato è stato carente: è mancata 
una strategia complessiva, perlomeno fino al 
1982. Non è pertanto d'accordo con il depu
tato Lussignoli quando dice che la legge Ro
gnoni-La Torre trova il suo retroterra cultu
rale negli anni dell'emergenza e della lotta al 
terrorismo. Ribadisce che la mafia è al tempo 
stesso causa ed effetto del sottosviluppo: la 
eliminazione della criminalità mafiosa è 
quindi una condizione necessaria nel quadro 
di interventi diretti allo sviluppo economico 
e sociale delle regioni meridionali. 

Dopo aver espresso un giudizio positivo 
sulla legge Rognoni-La Torre ritiene che ci 
siano le possibilità di una estensione del
l'ambito della sua applicazione: è quindi 
una legge perfettibile ma buona nella sua 
impalcatura. Si dichiara complessivamente 
favorevole all'articolo 416-bis perchè con
sente al magistrato di muoversi secondo bi
nari prestabiliti, togliendo spazio ad even
tuali e possibili arbìtri; si dichiara inoltre 
contrario all'istituzione di uffici speciali 
nella magistratura. Circa il fenomeno del 
pentitismo ritiene che si debba incoraggia
re la collaborazione perchè solo continuan
do su questa strada si potrà far crollare il 
mito dell'invincibilità della mafia. Certa -
mente non si può dare una supina effica
cia probatoria alla dichiarazione dei penti
ti: occorre procedere con cautela e solo 
dopo le necessarie verifiche. Sostiene la ne
cessità di cancellare l'istituto delia diffida 
nel nostro ordinamento giuridico mentre 
quello del soggiorno obbligato merita di 
essere conservato, anche se si tratterà di 
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escogitare modalità diverse di applicazione. 
Favorevole ad una disciplina sanzionatoria 
che colpisca quelle banche che non presti
no la necessaria collaborazione, sostiene la 
validità dell'istituto dell'Aito Commissario 
che potrebbe assolvere ad una funzione de
terminante come momento di coordina
mento. 

Conclude asserendo che il Parlamento e 
il Governo si trovano di fronte ad un banco 
di prova molto importante, e che sarebbe 
triste dover constatare che il lavoro svolto 
da questa Commissione dovesse ancora una 
volta annoverarsi nella lista delle occasio
ni mancate. 

Il deputato Fittante, dopo aver manife
stato ampio consenso sulla impostazione e 
sui contenuti del progetto di relazione, sot
tolinea il rischio che la preoccupante situa
zione in cui versa la Calabria possa venire 
sottovalutata, l'attenzione dei più essendo 
soprattutto polarizzata sugli avvenimenti si
ciliani e campani. Eppure, numerosi ed ine
quivocabili segni mostrano l'accresciuta pe
ricolosità, specie nei tempi recenti, delia 
mafia calabrese, che sembra aver posto in 
essere — dopo i primi successi conseguiti 
dalle forze dell'ordine — una vera e propria 
controffensiva, caratterizzata sia da gravis
simi fatti di sangue in danno di servitori del
lo Stato, sia da un diffondersi di un clima 
sfavorevole alla legge n. 646, sulla base del 
falso preconcetto della pretesa criminaliz
zazione della Calabria. Di fronte a tutto ciò, 
da parte degli organi dello Stato, si opera 
non già secondo le linee di una strategia 
complessiva, ma si procede soltanto attra
verso l'impegno di settori limitati, che oc
corre pertanto evitare di lasciare isolati. 

Occorre poi contrastare l'opinione secon
do cui vi sarebbe una diretta correlazio
ne tra la diminuzione dei flussi finanziari 
a favore delle regioni meridionali e lo svi
luppo della criminalità mafiosa. Senza mor
tificare le autonomie, ma supponendone, tut
tavia, la riforma, occorre che l'intervento 
pubblico non si risolva in un puro e sempli
ce trasferimento di risorse di tipo assisten
ziale, ma tenda a promuovere un veio pro
cesso di sviluppo, capace a sua volta di in
crementare l'occupazione. Si deve invece 

convenire con il deputato Mancini sulla im
possibilità di far meccanicamente derivare la 
'ndragheta calabrese dal fenomeno del bri
gantaggio. 

Un cenno, infine, deve dedicarsi al pro
blema delle certificazioni, che è certamente 
opportuno razionalizzare, disboscando la mi
riade di circolari emanate dai diversi dica
steri; all'esigenza di estendere la disciplina 
recata dalla legge n. 646 del 1982 anche agli 
appalti degli enti pubblici economici; ed al
la gestione dei beni confiscati, che parrebbe 
preferibile affidare alla magistratura com
merciale, più che ad un'apposita Commissio
ne nazionale. 

Il deputato Garavaglia, dopo aver mani
festato un'adesione di massima per i con
tenuti del progetto di relazione, formula 
— con specifico riferimento ai temi trattati 
dal deputato Rizzo nella sua relazione sulle 
circolari e disposizioni amministrative con
cernenti la normativa antimafia — una se
rie di proposte integrative, concernenti, in 
particolare, l'esigenza di estendere la disci
plina della legge n. 646 del 1982 anche alle 
associazioni per delinquere finalizzate ai 
sequestri di persona a scopo di estorsione 
ed al traffico di stupefacenti; l'istituto del
la diffida, che sembra opportuno non già 
abolire, bensì limitare nell'efficacia tempo
rale, sancendone la decadenza dopo tre 
anni, e quello del soggiorno obbligato, che 
pure occorrerebbe mantenere in vita; l'op
portunità di prevedere poteri più penetran
ti di accesso e di decentramento da affidare 
anche ai prefetti, nei confronti di società 
e imprese; la necessità di disciplinare in 
maniera più precisa la custodia dei beni 
sequestrati — che, è bene ribadirlo, pos
sono essere solo quelli di provenienza ille
cita, e non anche tutti quelli di pertinenza 
del prevenuto — e di sancire l'utilizzazione 
a fini sociali dei beni confiscati; l'auspicata 
estensione del regime autorizzatorio a tutti 
i rapporti negoziali con la pubblica ammini
strazione; la limitazione del controllo ope
rato attraverso le certificazioni prefettizie 
solo alle ipotesi di primo rilascio della con
cessione o della licenza e di prima iscrizio
ne all'albo; ed ancora l'esigenza di far ope
rare la sanzione della decadenza dalle li-
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cenze, concessioni ed iscrizioni solo se la 
persona sottoposta a misura di prevenzio
ne rivesta una posizione qualificata nella 
azienda, tale da determinarne le scelte e gli 
indirizzi. 

Rileva, quindi, che occorrerebbe altresì 
prevedere la non punibilità del corruttore 
che offra una fattiva collaborazione nella 
raccolta delle prove contro il funzionai io 
corrotto; sancire, con riferimento alla cri
minalità mafiosa, l'obbligatorietà della de
nuncia e più gravi sanzioni per la falsa te
stimonianza; ridurre le categorie delle per
sone che possono avvalersi della facoltà di 
non deporre; escludere l'applicazione delle 
norme sul segreto professionale quando vi 
sia un diretto rapporto tra l'esercizio della 
funzione e il segreto; modificare la composi
zione delle corte d'assise ovvero attribuire 
alla cognizione del tribunale i reati di stam
po mafioso; assicurare, in relazione ai più 
gravi fra tali reati, l'anonimato ai testimoni 
che ne hanno agevolato l'identificazione de
gli autori; attribuzione al procuratore della 
Repubblica della facoltà di procedere al se
questro dei beni; configurare come delitto, 
e non come contravvenzione, l'esercizio di 
bische clandestine per giochi d'azzardo e 
sanzionare con severità i prestiti usurari 
concessi per gioco d'azzardo o per scommes

se; promuovere accordi internazionali per il 
perseguimento anche fuori dai confini del
l'attività di riciclaggio; prescrivere la me
morizzazione di servizi bancari utili ai fini 
delle indagini previste dalla normativa anti
mafia, nonché delle proprietà patrimoniali; 
ed infine estendere a tutta la polizia giudizia
ria le facoltà attribuite dall'articolo 14 della 

; legge n. 646 ai soli nuclei di polizia tributa
ria della Guardia di finanza. 

Dopo aver fatto presente che le opportu
ne integrazioni illustrate tendono a rendere 
ancor più penetrante uno strumento utile e 
positivo come la legge Rognoni-La Torre, 
sottolinea l'esigenza che vi sia, accanto al-

f l'opera di adeguamento legislativo, la gene
rale mobilitazione delle forze politiche e so
ciali intorno all'obiettivo della lotta contro 
la mafia; esprime quindi l'avviso che non 
occorrano, a tal fine, strutture di carattere 
straordinario; e rileva infine la necessità di 
rivedere anche le competenze della Commis
sione e gli strumenti posti a sua disposizio
ne, in modo che non abbiano più a verificar
si i disagi talora emersi in passato. 

Il presidente Alinovi rinvia il seguito del 
dibattito alla prossima seduta, che avrà luo
go martedì 26 marzo 1985, alle ore 16. 

La seduta termina alle ore 19. 
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S O T T Q C O M M I S S I O N I 

B I L A N C I O (5a) 

Sottocommissione per i pareri 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del senatore Covi, ha adottato 
la seguente deliberazione per il disegno di 
legge deferito: 

alla 10a Commissione: 

367-406-539 — in materia di sostegno ai 
consorzi tra piccole e medie imprese indu
striali, commerciali ed artigiane, d'iniziativa, 
rispettivamente, dei senatori Rebecchini ed 
altri, De Toffol ed altri, Cassola ed altri: 
parere favorevole su emendamenti relativi 
al testo unificato proposto dalla Commis
sione di merito. 

F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 
Soitecommìssione per i pareri 

GIOVEDÌ 21 MARZO 1985 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Berlanda, ha adot
tato le seguenti deliberazioni per i disegni 
di legge deferiti: 

alla 9a Commissione: 
230 — « Norme di principio in materia di 

tutela dell'ambiente ittico e di pesca nelle 
acque interne », d'iniziativa dei senatori Mo-
ranti ed altri: parere favorevole; 

1021 — « Interventi straordinari a soste
gno della zootecnia bovina da carne », d'ini
ziativa dei senatori De Toffol ed altri: pa
rere favorevole; 

alla 10a Commissione: 
1069 — « Interventi per lo sviluppo e l'ac

crescimento di competitività delle industrie 
operanti nel settore aeronautico »: parere 
favorevole. 
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ERRATA CORRIGE 

Nel 326° Resoconto delle Giunte e delle Commissioni parlamentari, 
di mercoledì 20 marzo 1985, seduta della 4a Commissione permanente, 
(Difesa), a pagina 22, seconda colonna, ultimo capoverso, righe seconda, 
terza e quarta, in luogo delle parole: « forza di rapido intervento (per 
compiti di protezione civile o anche militare, costituita da unità sele
zionate) », si legge: « forze di rapido intervento (per compiti di prote
zione civile o anche militare, costituite da unità selezionate) ». 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23,30 




